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REPUBBLICA DI COLUMBIA. 

CAPITOLO XIII. 

Partenza da Bogota per Popayan . — Guaduas . — 

• Chaguani. — San- Juan — Ritorno a Guaduas. — 
Breve soggiorno in cjnesta città. — Beltran.'— 
Ambcdéma . — San-Luis. — Chaparral . — Nd~ 
iagaima. — Parandé. — Samboja. — Villa- 
Vieja. — ’Neyva. 

D 

JL/oro avere trascorsi tre mesi a Bogota , mi ap- 
parecchiai ne' primi di agosto ad abbandonarla. 

Per ritornare in Europa mi si mostravano diver- 
se strade, ciascuna delle quali offeriva vezzo alla cu- 
riosità ; ma Iacea- mestieri lo sceglierne una. Prima 
fra queste, più frequentata di tutte ( e forse la più 
meritevole di essere preferita, perchè presentava 
una più vasta estensione di territorio all' esame del- 
l' osservatore ) sarebbe stata la via di Caracas j ma 
illustri viaggiatori avendomi preceduto nèf calca- 
ria , poche cose mi rimaneano a dire su i paesi per 
mezzo ai quali conduce. Mi avrebbe lusingato assai 
più la via delPOrenoco , attesa l’ importanza poli- 
tica e statistica che questo fiume, dovrà un giorno 
acquistare ^ ma , pavigando lungo la Magdalena , 
Mollie» Vol.II. 1 
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io avea già veduti ierreni di natura non dissimile da 
quelli ^elle sponde dell’ Orenocó. La strada di Ma- 
racaibo per ultimo, che hanno aperta di recente i 
buoni successi dei patrioUi , avrebbe imposto fine 
aHa mia. perplessità ,,se dopo ayere visitata la Cor- 
digliera brieutale , non mi fosse sembrala un sog-- 
getto di utili ricerche , ^ piacevoli confronti la oc- 
cidentale , che nella copia de’ contenuti minerali 
vince la prima; ' ’ " ' . 

Ottenuto un passaporto per Buénaventura , ove 
io divisava imbarcarmi , abbandonai , nel giorno’g 
agosto 1823 alle sei ore del mattino , la capitale 
della Colombia. ^ • 

Più leggiere le mie bagaglie di quello che il fos- 
sero quand’ io veniva da Cartagena , due mule ba- 
stavano a trasportarle , e l’ uomo che mi avea scor- 
,talo nel mio viaggio mi prestò in questa occasione 
ufizj di guida e di mulattiera. 

Pel' trasferirmi a*Popajan , prima meta da me 
divisata , io potea tenere cosi la strada di Mesa- 
Grande , come quella di Guaduas •, preferii la se- 
conda. * 

Le strade d’onde si va ai diversi punti della pia- 
nura di Bogota sono si bèlle in tale stagione , che 
prèsto arrivammo a Ponlinbonjpoco dopò oltrepas- 
sammo Resuéla, nè andò guari chemitioyai a Fa- 
Catativ^ Alle domane, scesi daU’ immenso spiana- 
to di Bogotà trascorrendo gli angusti e difficili sen- 
tieri delle montagne che] la circondano, ‘quasi niu- 
raglioni fabbricati d&lla natura a sostenere quella 
immensa capacità/ ’ ' ‘ . 

Ebbi il piacere di trovare qùèsti ‘ teiTeni perfetta- 
mente asciutti;' Avendo cottìiihLle stagioni con lo 
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spianato che ad esse sovrasta, le valli situale a ponen- 
te j^odono delle b Ile giornale che rallegrano le al- 
ture , con la sola difTerenza che iji queste si fa sep- 
tire un rigidissimo freddo ^ caldissimo è il clima de* 
luoghi sottoposti. Giova qui il notare che , quando 
la stale domina ne’ paesi situati al ponente dello 
spianato di Bogota , le terre poste al livello mede- 
simo , ma orientali a questo spianato , sono inonda- 
te dal diluviare delle continue nubi che si solleva- 
no dai Llanos del Mela 5 e mi fece qualche impres- 
sione un’ altra notabile particolarita che distingue 
le valli occidentali dalle orientali. Desolate le pri- 
me dai gozzi e dalle epidemie , di nessuno di tali 
malori si dolgono le seconde (1). Aggiugneremo , 
a rendere più sensibile la dilFerenza fra le valli 
orientali e occidentali, che per le prime la stagio- 
,ne de’ ricolti è l’ottobre j l’agosto, per. le seconde. 

Trovate furono assai comode quelle strade ^ ma 
benché una tal circostanza riuscisse assai piace- 
vole alla mia comitiva, non potea essa ristarsi dal- 
r imprecare gli Spagnuoli , che aveano adoperato 
per ripararle il violentissimo espediente d’impiega- 
re a questo lavoro gl’ individui condannati per opi- 
nione politica, ai quali concedeasi il solo vitto gior- 
jiidiero di una libbra di pane e di una libbra di car- 
ne per ciascheduno. 

Finalmente non vedevamo più le montagne smi- 
suratamente alte cui Io spianato di Bogota sorreg- 
f»esi, e agli 1 1 di agosto arrivammo di buon’ora a 
Billetta , villaggio distante tredici leghe dalla città 
capitale dello spianato medesimo. 

<^i) Tranne però alcuni luoghi infestali dalla lebbra nera. 
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"Nello sceuderè l’ immensa piramide della Cor- 
diglierà, trovai per ogni dove conchiglie della sles- 
sa natura di quelle dà me osservate nel territorio 
del Socorro. Un altro spettacolo, non dissimile in 
sostanza da quello che aveami crucoiataaMoniqui- 
ra , attrasse quivi la mia attenzione ; un giovinetto 
che , legato sopra una mula , come farebbero i' no- 
stri contadini di mia loro pecora , veniva , a mal- 
grado delle sue grida , condottp a Bogola per sog- 
giacere alla pena profferita contro i disertori. Quan- 
te volle ha eccitalo le mie maraviglie il meditare 
come un popolo ammollitoda tre secoli di pace ab- 
bia potuto si rapidamente adattarsi a costumanze si 
opposte a quelle che gli erano state famigb’ari per 
tanto tempo! Non potremmo noi rinvenire la cagio- 
ne di questo morale fenomeno ne’ combattimenti 
degli anitnali-, spettacolo portato in America dagli 
Spagnuoli , che , avvezzando a sanguinosi giuochi 
le popolazioni , apparecchiavale a diletti più bar- 
bari ancora per l’ avvenire ? La morte degli uomi- 
ni era, egli è vero, di rado l’ estrema catastrofe di 
quelle atroci tragedie 5 pure gli Americani assuefa- 
cevano in colali esercizj.gli animi loro a contempla- 
re con sangue freddo i rischi e un’immagine di guer- 
ra che li facea men peregrini a quella cui in ap- 
presso osarono avventurarsi. 

Rividi in questa discesa il paese di Guaduas , e 
lo trovai, devo confessarlo, meno ridente di quan- 
to la prima volta mi apparve 5 le fisouomie , gene- 
ralmente parlando , gradevoli di quegli abitanti , 
mi sembrarono smunte ; notai un grande numero 
di gozzi, particolarità della quale io non m’ era av- 
veduto in mezzo alle deliziose illusioni che quel vii- 
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laggio offeriva ad un uomo da cui nienle ora di re- 
cente compresa dall’idea degli orridi covili ove di- 
morano gli uomini lungo le riye della Magdalena. 
Dovetti anche con dispiacere accorgermi che (|ue- 
gli abitanti da me Trovali dianzi si gai , erano sol- 
tanto imbriagoni e molesti bordellieri. 

Di latto , il volgo quivi passa le intere giornale 
bevendo acquavite condita coll’anice , adducendo- 
ne a motivo la necessita di munirsi contro i cattivi 
effetti del calore, del clima ^ massima che , prescin- 
dendo dalle triste conseguenze dell’ abusarne, non è 
priva di fondamento^ perchè è una singolarità in- 
dubitatamente spettante ai paesi posti fra i Tropici, 
che la generazione , più numerosa e men sana, de’ 
Bianchi solo col molto bere può lavorare e mante- 
nersi in vita,; incomincianó col caldo le lor que- 
rimonie \ e dei patimenti reali che soffrono sommi- 
nistra una prova la vista degli abitanti di Guaduasj 
perchè , comunque forte quivi il calore, esso è pe- 
rò tollerabile per un Europeo ^ pure que’ nativi si 
dolgono continuamente e di questo e de’ mali di 
stomaco odi capo che ne sono l’effetto. Soprattutto 
le persone di maggior conto , fra le quali il morlao 
del gozzo è più frequente^ hanno motivo di lamen- 
tare la debole loro salute. 

Dopo essere stato costretto a prolungare il mio 
soggiorno in.Guaduas fino ai' ao di agósto , ne par- 
tii alle dieci ore e mezzo della mattina j e cieca- 
mente fidandomi alle istruzioni sommihistratemi da 
quegli abitatiti , tenni la strada che mi venne da es- 
si indicata. 

Era il mezzogiorno allorché mi trovai su la som- 
mità della catena di monti che chiudono a ponen** 
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t€ la valle di Guaduas. Lì contemplai con ammi- 
razione le immense pianure per mezzo alle (^uali la , 
Magdalena trascorre. Essendone coperte da folli bo» 
schi le rive , nacque, in me la speranza di trovare 
fra quelle ombre un refrigerio al calore prodotio 
dai torrenti di fuoco ch’io vedea in forma di vapo- 
ri aggirarsi in vortice per quelle ardenti campagne; 
ma, appena calalo di poche tese, mi trovai circon- 
dato da un’ alnioslera ognora, più calda, che mi 
opprimea in una insopportabile guisa , giunto alla 
falda del monte; io camminava, è vero , protetto 
dalle ombre delle piante , ma qual protezione! un 
sofliosolo divento non ne agitava le frasche, e la fol- 
tezza de’ rami toglieami per fino quel poco di aria 
che avrei potuto respirare all’ aperto. 

Io era già stalo avvertilo che nori troverei alcu- 
na abitazione in questi deserti ; ma almeno io spe- 
rava non mi sarebbe mancalo un po’ di acqua; il 
letto de’ torrenti inaridito per ogni dove non me ne 
offriva una stilla ; e mi vedea nello stato di un 
uomo che si 'fo'sse trasporta,to in poche ore. dalle no- 
sire province meridionali alle infocate spiagge del- 
l’Africa. Così i miei compagni , com’io, eravamo 
tanto estenuali dàl disagio di questo cammino che , 
cedendo ai suggerimenti della guida meco presa a 
Guaduas , né deviai ; e giunsi per un sentieruolo ad , 
un luogo abitato che nomasi El Piievio Del Cor- 
rai , poco distante dalla Magdalena. 

La vicinanza del qual fiume ha trasformati in 
pescatori gli agricoltori che cola eransi riparali. IL 
vederne le larghe reti stese sopra le siepi che difen- 
dono ,i loro ricinli di canne dello zucchero e i pa- ■ 
•coli de’ loro armenti mi trasse nella persuasione!- 
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di trovar fra essi un poco di pesce ; ma quando né 
chiesi , mi fu risposto , che in quella stagione (' era 
la stagione delle brezze australi-) )Ì pésce non poi. 
tèa risalire il fiume, ^ la corrente dej quale i venti 
allqr dominanti accr'esceano, '■ . '' 

È questa per quegli sfortunati abitanti la stagio-^ 
ne del massimo della miseria •, niuna produzione 
sperar possono dagrinariditi loro campi; non si ve- 
de erba su i jjascoli.; le stesse rive de’ fiumi , i cui 
petrosi letti si convertono allora in altrettante stra-'" 
de, sono prive d’ ogni verdura. Tutto cola langui-' 
sce in que’giorni che gli Europei chiamano prima- ' 
vera , e nei loro effetti son più disastrosi de’ nostri 
più rigidi verni. La carestia none in questa stagio- 
ne meno fatale ai bestiami che agli uomini ; altro 
nodrimento non trovano questi che di banani, e po- 
che canne di zucchero sono ùl conforto unico da Cui 
cercano la dimenticanza de’ patimenti prodotti da 
un caldo distruggitore della loro salute. 

Cionnullamenò i Bianchi che abitano quelle ar- 
denti spiagge, infermicci ( come il sono tulli i loro 
confratelli dimoranti fra i Tropici comunque ri- 
mota sia reta nella quale vi preselo stanza i loro 
antenati ) que’ Bianchi impiegano utilmente questa' 
ingrata stagione; durante la medesima ardonó'’ i 
' secchi cespugli di cui sóuo coperti i campi ; strati 
di cenere ohe dopo le pjogge si vedranno in ver- 
deggianti praterie convertiti;-commeltono parimen- 
te alle fiamme i; boschi , al cui suolo divisano affi- 
dare i maiz -e le canne dello zucchero. Cotesti incen- 
dj che distruggono parti considerabili di foreste 
rischiarano con ammiràbile effetto ottico le tenebre 
della notte j tempo prescelto ad apprestare te fiam- 



Digitized by Coogle 




me. Meno imliisiriosl degli Africani, gli abilanli 
diqiiPSle contrade lasciano perire i loro bestiami ^ 
anziché cercare cx)me usano i Neri, nelle (Vaglie 
degli iilheri,un nodriinenlo che renda a fpiesti tol- 
lei^hile l’aspro passaggio dalla stagione della sic- 
cità a quella delle piogge. ^ 

Non risparmiando imprecazioni, a coloro da cui 
ti venne il suggerimento d’imprendere quel disa- 
stroso cammino , ch’era qu^o de’ contrabbandieri, 
arrivammo alle nove ore a Puerto-Chaguani. Qui 
mi trovai su le rive della Magdalena eh’ iò avea già 
costeggiate altra volta , oppresso da un caler sof- 
focante che mi facea presagirei mali cui soggiacqui 
in quella sera medesim*^* ^ 

Di' fatto, prima di giungere a Palmar ’; l’ arder 
delìsole e la sete mi pi-odussero la febbre ^ e costret- 
to a scendere sotto la tettoia, di un mulino da zuc- 
cherò , vi dovetti rimanere fino alla ^éra del suc- 
cessivo giorno , in lina penosa incertezza su l’esito 
di una malattia cosi subitanea. Mi trasferii nel di 
22aPalmar, e i continui vomiti mi convinsero 
che nemmeno in questo villaggio io aveva ricupe- 
rata la mia salute. Risolvetti pertanto tornarmene 
alle alture, e incominciai alla domane ad inerpi- 
carmi su le montagne. A proporzione dell’innalzar- 
mi iò sentiva promossa in me una salutare traspi- 
razione ', con minore stento traeva il fiato , e già 
mi accorgeva di un miglioramento notabile nella 
mia salute , giunto a San-Juan, gradevole villag- 
gio situato sopra unp de’ monti dominatori della 
Magdalena , notabile per la mondezza che vi regna, 
e per un aspetto di agiatezza di cui godevano effel- 
tivamenle i suoi abitatori essendo questo il luogo 



V 



ove fanti/) paiisa' i mercanti di tabacco che venendo 
da Ambaléma , hanno trageltato il fiume per tras- 
ferirsi a Santa-Fè. ■ ^ ’ 

Ma nè la bell ezjza del sito nè il passarvi comjnuo 
di stranieri hanno inspirato il soave sentimento del- 
r ospitalità agFindividui della Isufiiglia flubio, che 
soli formano la popolazione di questo intefo villag- 
gio. Nòli vi tì-ovai dunque un alloggio ^ Onde sarei 
stato costretto uscirne, se 41 Curato, giovine cortese 
_e caritatevole non rii i avesse offerto un asilo -nel 
suo presbiterio.’ Ne’ due giorni iclìe ivi trascorsi, ri- 
cupeiai rapidamente la mia salute ; non là creden- 
do nondimeno ferina abbastanza per trasferirtoii su- 
bito a Popayan, liii'parVe miglior partito il tor- 
narmene a Guaduas ,ove ,mi era. sperabile il rinve- 
nire conforti più efficaci ^df quelli cbe si pósSOno ot- 
tenere a San-Jliàn. ^ ' 

_ Mi disgiunsi dal ihio gentile curato che in mezzo 
agli omaggi, o a parlare più propriamente in mez- 
zo alle adorazioni de’sùoi parrocchiani solili a genu- - 
llèllersi per parlargli, a vea saputo trovar tèmpo per . 
non lasciarmi privo sotto wrun aspetto, de’conforti 
di una caritatevole amorevolezza. A mezzoggiornoj 
io mi trovava a Chaguani, miserabile villaggio j i cui 
abitanti languivano ih tanta miseria, chequi 'sareb- 
be stato impossibile lo sperai’C d'ai irtedesiini'Verun 
soccorso: • ' , • ^ 

Ripresa nel giorno 26 la strada di Guaduas ', v.i 
j giunsi verso il mezzogiorno 5. e ‘ cola impiegai due 
settimahe a timeltèrela mia salute- alterala' iuteiri- 
bile guisa da tre giorni di uba ihfeiihita cJie aveva' 
prodoUa il passaggio improvviso da una- tempera- 
tura tollerabile di dima ai cdori dell’ Equatore. ~ , 
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Nel giorno i5 settembre , credei le mie. forze ri- 
slor^te abbastanza per mettermi in eammino alla 
volta di Popayan. Presi per guida un ineticcÌQche 
mi era stato raccomandato dàl capo politico di Gb 4 - 
duas. Comunque rpelestissimomii fosise stato rihdo- 
gip prodotto dalla# mia infèrrnita hi stagione' più 
iimpUralami permise, per le ragioni che verranno 
tosto accennate , seguire , seqza riportarne gli stes- 
si danni , la strada cK’ io avea tenuta la prima vol- 
ta ] onde nella sera medesima del giornodélla par- 
tenza perveniii a La Mora, casale , si tua tp sulle spon- 
de della Ma gdalena. 11 cielo, allor qùVolosò, facea 
ch^ia non temessi più la. forza de’ cocenti raggi del 
soie Y oltreché , le brezze australi mi rendeano più 
tollerabile il calore dcU’gtmosfera, tuttavia perl’iu* 
flusso di essi infocala. ' t . 

A due ore dopo mezzogiorno del d\ successivo „ 
giunsi aBeltran.j porlo d’imbarco per coloro che 
navigando la Magdalena vogliono trasferirsi ad Am- 
baléma. Benché mi fosse, stato dato il suggerimCn^ 
to di seguire risalendo la destra sponda di questo 
fiume preferii la sinistra che .offeriva maggiore 
copia di oggetti alle^raie considerazioni ; ed uno 
fra questi per me importàntissimo si èra la coltiva- 
zione del' tabacco di -Atnhyléma. '* ( 

, Imbarcatomi pertanto in una piroga , il tragetta 
da una sponda all’altra, non immune per lo più 
da pericoli, fu per noi télicissimo. lu , “questa occa- 
né verun incidente lo segnalò 5 non mi co- 
stò, più di una piastra^ entro un’ ora potei traspor- 
tmmi dal luogo dello sbarco ab Ambaléma. ^ 

' In , questo vHfaggm , il cut territorio contiene rag- 
guardevoli piantagioni di-tabacco di ottima quaU-i, 
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la , gli abitanti godono di upa discreta agiatézza ; 
vcdesi a priràa giunta che noti mancano di facce n-^ 
de, e mèn che altrove il popolo è afflitto da nra- 
lattie; vantaggio che dal nòdrirsi megHo deriva- 
gli. Mal fabbricata è Arabalcma 5 e fin la sua chie- 
sa , singolarità assai rara nella Colombia , sarebbe 
un monumento di ben poca importanza , se non la 
raccomandasse un servigio di mùsica , di violini e 
stromenti' da fiato che può stare à confronto di 
quanto odesi di mèglio in tal genere'nel rimanente 
della repubblica. 

La quantità-'del tabacco che si ottiene da Àmba- 
léma viene valutata fra i due e i tre mila carichi ^ 
privativa che frutterebbe grandemente al govei'ho, 
se il contrabbando non lo privassedella maggior pgt- 
te delle sue rendite ^ a reprimere il qual contrab- 
bando non vagliono le-venti guardie che lo stesso 
governo mantiene con uno stipendio di venti pia- 
stre mensuali per ckischedunà; e cheuna colpevole 
connivenza a favore dei contrabbandieri non salva 
però dall’ essere T' odio della popolazione. E un ve- 
ro atto angolare che in tutte le parti del mondo 
questa: classe d’ impiegati sia ugualmente mal vedu- 
ta dal pubblico-, •• ’ * 

■ Il tabàcco di prima quahtù costa al governo ' tre 
piastre r «rroòa 5 dieci reali, quel di seconda; e 
viene rivenduto a prezzo doppio ai privati. I mesi 
del provvederlo' sono aprile, maggio e giugno. In 
poca distanza, a levante di' Ambaléma , trovasi utt 
uogo detto 'Peladéro che contiene, dicesi , molte 

Tiinifirp rl’nrn “ i' c 
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miniere d’oro. 

Ai 18 di setiembi^ , dppoe&sermi mùnitodi una 
nuova guida, indispensabile nei A/mios deila Mag- 
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tl.ilena ove è sì facile allo straniero il conlbmlere 
un sentiero con Taltro, partii da Antbalénia con 
le mie tre mule già state meco Iragellale alla spon- 
da , lungo la quale era allora il mio viaggio. Sco- 
perta questa e indifesa affatto dagli ardori del sole, 
offre un’antitesi singolare a chi contempla la op- 
posta, tutta formata di montagne altissime e da 
fòlli boschi coperte. La Strada sassosa da me cal- 
cata t;ipercolca con terribile violenza il calore; on- 
de soffersi assai , nè ebbi altro refrigerio fuorché 
dalle acque limpide e freschissime sgorganti in co- 
pia dai paramos che formano la Cordigliera occi- 
dentale. Attraversammo il Benadillo , torrente 
quasi'psciittto , benché in quella stagione i fiumi 
derivanti dalle montagne occidentali sieno, pel dis- 
farsi delle nevi , soggetti a sì enormi e improvvi- 
si ingrossamenti , che costringono non di rado i 
viaggiatori a perdere quivi piu giorni sinché si 
prestino al;guacla; tutto il contrario accade nella 
opposta sponda , ove i fiumi essendo alimentali 
sol dalle piogge, i,loro lètti , aridi in questo tempo 
deir anno , altrettante, strade^ facili ed agiate di- 
vengono. 

Ad entrambe le sponde vedonsi alcune isolate 
casipolè fabbricate "di canna , entro le quali lan- 
guisce una popolazione grama , malaticcia e com- 
posta di razze diverse ; sono i soli ricoveri che si 
presentino al viandante. Ben diversi dai iSeri del- 
l’Africa, che vivono uniti in borgate per difènder- 
si dalle inv'’asioni de’loro vicini, gli abitanti di que- 
ste contrade traggono la loro vita disgiunti gli uni 
dagli altri; in poebe vacche é posta la loro ricchez- 
za ; nel vin di palma, i lor godimenti. Qualcuno di 
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essi possedè nn cavallo ^ staffedi legno , una. fune 
pcA* briglia , un basto per sella , qui sta il bariia- 
mento de’loro corridoi'i , la magrezza de’ quali fa 
fede dei digiuni cui vengono condannati. INon.'cc- 
stano però molto , perchè si pagano tra le dieci e 
le venti- piastre l’uno.- Non meno déllg -sue bestie 
soifrè la hime Ìl padróne che di sola farina, di maiz 
si alimenta. 

SraonUu", che erano sei ore, alla capanna di uno 
di cotesti selvaggi situata in un luogo delta Puer- 
tillo 5 essa era capace a stento di cbnienere le mie 
bagaglio j l’aria delle notti, dolcemente temperata 
in tale stagione, fece che- io preferissi il doriniré a 
campo. E maggiore d’ogni descrizione la miseria 
in cui languivano i miei ospiti ; parearpi vedere, 
una famiglia di Mori,; l‘‘abito delle, donne mi ri- 
cordava affai to il vestire delle abitatrici dei Saha- 
ra ; una tonaca di una specie di traliccio tnrchinp , 
priva di maniche e annodata alle spalle con uno 
spago di bambagia ; tutto 1’ abito degli uomini con- 
sisteva in un paio di brache; nulla copriva loro le 
spalle abbrustolite e pressoché nere. Passarono tut- 
ta la nòtte beendo vino di palma; ignorando egli- 
no l’uso del cerchio africano, ottengono il vino 
col tagliar 1’ albero alla radice; metodo che di- 
struggerebbe in breve là fonte de’loro diletti se la 
infinita moltitudine delle palme e la s'carsezza del- 
la popolazione non allontanassero da essi per lungo 
tempo avvenire un simil flagello. 

Abbandonammo di bonissima ora là capanna di 
questi Selvaggi cristiani della Magdalena ; ed era- 
vamo poco dirt iiUi da essa , quando c’ incoiUram- 
moinalpuni abilanli d’ Ibagué che aiidàV-mo 
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pellegrina ggìo a Mcndes , paeSe poco lontano da 
ìibnda , e divenuto celebre per una' Madonna che ^ 
<{uandó venne coHocató nel Santuario j era di as-, 
sai piccola diratfosiotìe; ma d’ allora in poi questa 
Madonna , dagli làbilanti creduta sempre la .stessa^, 
è'crescinth ogn’ anno' ih una guisa ^ agli occhi loro,, 
njjiiacolosa. Cosi la religione, e pe'rfino la super- 
stizione col santificare certi luoghi, hanno prepa- 
' rate le vie al commercio , e posti in mutua corri- 
spondenza gli uòmini a malgrado di cammini di- 
sastrosi e di rischi e defìa politica degli Spagnuoli 
» sempre intesa à separare ^i uni dagli altri que- 
-sti notivi. ' ' ■ ' ' ‘ 

Quanto piu progredivamo verso ostro',- avvici- 
nandoci alla parte alta del fiume , tanto tneuo mo- 
lestavane il caldo •, calpbiamento di clima doviito 
principalmente alla pròssimìth delle nevose cime 
^el Quindiu. Quivi la ciimpagua non era tanto ari- 
daiuè sì ingombra di pietre j non tanto rara l’er- 
ba, nè arsa dalla caldura ^ ttn pò^di yer^è incorag- 
' giava le nostre cavalcature e Ci rallegrava la vista. Il 
nostro viaggio in sbrani^ ei a su le vaste praterie della 
Cordigliera; ei'se non ci avessero avvisati del contra- 
riò l’anloi-e del raggio solare e la veduta delle palme 
che per ogni dove agitavano sublimeraenle le' loro 
cime>, avremmo per poco creduto esserci trasportati 
dalle terre inl'ofcale'de’ Tropici a quelle valli delle 
Cordiglière che godono di clima europeo.^ 

Passammo il Totai-é, indi il China' ; fiumi mol- 
to ampj nelle;^tagibni piovose, ma allora angusti e 
. bassissimi ; onde il loro travetto non ciespose a ve- 
Vun rischio , bencbV fossi nùo siali costretti 9 perde- 
re assai di tempo per iscoprirne il‘guado j et ripa- 
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rammo iuHi ad una cdfeipola pocQ distante dal secon- 
do de’ predetti fiumi. , 

Fu per Pie un grande afgomejt^to di cotnpiaceuza' 
Fa vere preferito per trasportarmi a Popajan la via 
della Magdalena a q.uella, della Mésa piu colila ad 
essere battuta dai viaggiatóri. Non avref; attenen- 
domi- ad essa /provato il diletto di trascorrere in.tut- 
ta la sua lunghezza rirnmensa valle dèlia Madda- 
lena , non pieuòbella dello-spianato di Dogota, Al- 
legrayarni lungo il cammino ini fresco venticello 
australe che, alzandosi alle due ore di ciascun gior- 
no e spirando fino a notte, bastava a temperare 
l’ardore del sole.-* Gl’ individui efre quivi incontrai 
mi agevolavano il portare- giudizio su 'gli abitanti 
delle sponde dell’ Or ai oco , ai quali secondo mi 
veniva assicurato , molto si assomigliano i primi. 

Non tardai a passare il Cbipalo ,lndi altri fiu- 
mi', il cui letto scavato in profonde.valli , frastaglia- 
va ad ogni passo la strada^ particolarit'a che dianzi 
non ci era occorsa, essendoci per l’ addietro incon- 
tra'i sempre in torrenti le cui acque stavano a livel- 
lo con la pianura. Ne rimaneva a sinihra Ibagué , 
dal quale benché fossimo ancora lontani , scopri- 
vamo il campanile della sua chiesa, punto presso- 
ché impercettibile in me^izo alle pbdigiose vette 
del Quindiu che sovrastano a quella citta. S’io 
non fossi stato ben férmo nel mio disegtio di co- 
stpggkre fino a Neyva la Magdalena , alla vista di 
un cosi maestoso spettacolo avrei qiiasr d’iinproy vi- 
so preso r altra risoluzione di attraversare il Quiu-, 
diu e trasportarnii dih nella valle del CauCa. Tut- 
to contribuiva ad eccitare in ine un simile deside- 
rio j propizia era la stagione; il Quindiu,allora fre- 
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quenlalissiino, pochi'pericoli presentava , e senza 
ricorreie a spalle <1’ uomini ^ 'ognun pelea, me- 
flianie la sola spésa di sedici piastre, superare in 
cinque giorni quel terribile passo , a cavallo di pic- 
ciole mule die di recente erano state all’ uopo di 
questo viaggio addestrale ad ibagué.,GoAtinuai p.T- 
lanlò su la strada di IN\evva , ilè ebbi a pentirme- 
ne. -^Itrc^ r influsso delle nevose, montagne del 
Quindiu, più'rigogliosa vedeaSi Ja verdura per ogni 
dove 5 gli ctidiusti mea tristi ;innuhziavano un' clima 
inén inibcato di quello della régione inferiore. In 
questo giorno, ine Jesiino , ci si inosti-arono anclie 
meglio i benefici effetti di un tale cambiamento di 
cliipa, allorché scendemmo, nel profondo abisso ove 
SI scarica il Guéllo . fiume le cui acqiie limpide ed 
addiacciale sgorgando dal paramo diCarlago, tra- 
scorrono un terreno piìi basso oltre modo delle vi- 
cine pianure, , che , guafdatg dji quel fondo -, mon- 
tagne si eliderebbero ^ nè lo spettatore col'a posto 
innnaginerebbo mai l-unifoitnita .'del, loro livello. 

In questi luoghi profondi si gode una deliziosa 
frescura ^ la vegètilzione vi lussureggia ; ninna vista 
è paragonabile al burrone per entro al quale cor- 
rono le acfjpe dii Gueilo IbnmUo,, apparèntemen- 
te , di c|iversi piani; quanto questi .sono piìi bassi , 
alfrettànto ne è maggiore la fertilità; luoghi per- 
ciò scelti a ])iantaivi il tabacco; Quello die iv'i si 
raccoglie , .viene rignardatò cóme il migliore della 
IMit^dàlena. E notabile la larghezza della valle del 
Cucilo ; lungo, è il camniino pripia di giugnerealla 
nva opposta,, ma di tale luiighe'zza' iion s’accorge 
il viandante , tiiiiid , il rapiscono le bellezze della na- 
tura che continuamente contempla:. INon provare 
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nostra felicita il |rovarcr ospitai, nenie, accolli nella 

casa di un custode ài quelle felicissimè térrè. Gli 
abitar, U delle medesime hanno tanto appivzjiata la 
ricchezza di tali proprietà , adattissime all’ educa-' 
zione de bestiami , die vi si vedono per ogni dbve 
siqpi molto salde ,ben man tenute e cuslórfkc da al- 
trettante porte cui fanno accurata guardia aFcuni 
uomini messi ivi a tal uopo. ’ 

L’iueflahlle delizia di colesti siti ha naturalmen- 
te contribuito all’amemla del carattere della pono+ 
Jazioiie. Non presentano '‘questi nativi le tiàici firo- 
nomie de loro vicini, abitanti delle pianure di P.rer- 
Hlloj cortesi , premurosi verso i forestieri, adem- 
piono d ottima grazia tutti gli ufizj della ospitalità; 
la robustezza de’ loro aspeìii deriva àd essi dal ben 
nodnrsi. Durante il mio soggiorno fra i medesimi, ' 
mi vettovagliai di carne seccrtla al sole , che i bec- 
cai tagliano à foggia di cordelline , eVendono ad 
mina, fn vicinanza della Puer/a^anfo-Fruncisco , 
ove avevamo passata la notte, incomiticiava la pia- 
nura detta' Z,/a/io-Gmurfe, diversa da quelle che 
avevamo precedentemente trascbree , così pel ver- 
de quasi perpetuo di. cui vedesi per ogni do.v^ am- 
mantata, come per esservi rìq'i'i sassi , è copioni gli 
armenti e i cavalli che stanno pascolando su tutti i 
punti della medesima". A Puerta Snnlo-FinnciscQ si 
presentano tre slradéV l’ mia guida ad Jlspinal , vii- ' 
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laggip vicino alle rive della Magdali^na , l’elitra a 
Goamon die iie c alquiHito dislante j 1 ’ ultima a 
Saii-Luis , fabbricato alle falde della Gordigliera 
occidentale.; a questa mi attenni. Essèndo giorno, 
di domenica , incontì-avamo per via molta popola- 
zione ; ògniutjo andava a visitare il. suo jiarroco ; 
quelli fra essi clie tenoano,'notj merio di lue, la stra- 
da di Sa 11 -Luis' ini, gal p peparono iitiUnzi , perchè e 
uomini è donne camminavano a cavallo. Vedeansi 
le donni» avvolte dal capo ai piedi in grandi drap^ 
pi di tela di bambagia per difendersi dal sole; per- 
che , come ho detto altra volta, i' Bianchi e i Me- 
scci, che vivono in questi paesi non possono, sic- 
come 1 JSieri , aocostumarsi a sopportarùé l’ardore. 
Dopqessermi'trasferilo a Las Gtiaduas mi avvici- 
nai sempre più alla Gordigliera ; qui mi fu d’uopo 
sceridere in una vasta profondità ove la Luisa erasi 
aperta un varco ; valle prrida per là sua aridità , e 
dove per rivedére qu.'Jche filò di verdura conveni- 
va trasportarsi alle rive dello stesso fiume. Il fora- 
me donde la Luisa si era dischiusa un passaggio per 
rompere la Gordigliera appariva essere stata l’ope- 
ra di un trerÌKipto. ' 

Noi ci àggiravamo per un vero labirinto, costret- 
ti per piu riprese ad attraversare il pericoloso ■'let- 
to della Lqisa e q seguirne le rive arenose; ’a quat- 
tro ore soltanto ne fu dato uscire di questa voim- 
gine éntro cui ci eravamo inabissati a tre ore. Giun- 
ti ne fuori , ne si presenlòSan-Luis ove in breve ar- 
rivammo , e ove mi feri tosto ùn nuovo spettacolo 
di desolazione. Pochi giorni prima, la metà del vil- 
làggio era stata distnittà dalle fiamme; nò la gene- 
.xosit'a sies.-a di N. Caicsdo,uno de’ più ricchi pro- 
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priètarj di quel paese , pptè far si , , che molli abi- 
tanti non fossero costretli a dormitd su la stiada.. 

Gran mercè alle cure di cotesl’uomastimabilé , 
io non corsi la stessa sventura, èd o,llexmi uil assai 
comodo alloggiamento nell’ abitazione del s^resta- 
no, ove rimasi due giorni'perla necessita di prov- 
vedermi di ima mula ( perchè una di quelle^ ci^e 
vennero meco era 'ferita ) e di procacciarmi una 
nuova guida; le quali cose tutte- vennero con mia 
soddisfazione concluse. > 

Amenamente situato San-Luis, e ben difeso daU 
le montagne contro i venti di greco, gode continua- 
mente di soavi brezze che ne rinfrescano il clima. 
Parrebbe' che , per esspe es'so cosi spartalo da' ogni 
via più frequentata, non potesse prosperarvi ilcoiii- 
mercio.^ ma la veiidila de’ suoi zucchéri yi attrae, in 
copia i trafllcanti. ' , . . * 

Le vicine montagne couleugono miniere di ar- 
genta. Pressoché tutta quésta popolazione spggia^ 
ce all’ infermità del gozzo; e v’ha lina parte di es-‘ 
sa afflitta dalla lebbra nera, morbo. di cui princi- 
palmente si dolgono i fianchi , intantochè la leb-, 
bra bianca è funesta ai, Neri , onde gli uomini di 
entrambi i colori si' vedono sovente in ima schifosa 
guisa sformali. 

Io mi trovava a San-Lùis nel giqrun qj'a , ^eùem- 
brp quando cominciavano a cadere le piogge su. 
quelle pianure. ?fe partii tiuindi il aS sóllecito 
di giungere prirria della stagione 'piovosa alia p'ai^- 
te alla del fiume. Non era anche notte, allorché mi 
fermai ad una capapua isolata. Per fortùn;^ io mi 
era da lungo tempo assuefatto a provvedermi ”*p'er 
più giorni di vettovaglie, e^òpraltulto di pane , 



giacche m, queslì paesi, non avvi coUura di bi$/àe 
cereali , 'le quali si traggono dalla CoVdigliera- 
'Orieiiji^e. . ' 

ba mia guida, della quale mi trovai molto. sod- 
disfatto, lungi dal pecchie di taciturnità, come l’al- 
trà, parlava assai e n)j aiTecaya diletlo col suo di- 
scorsoi Nativo quest’ uomo Idei Sjocorro posaedea, la 
viyacità propria ,de’ suoi dorapatriótti,^ aveva kin- 
gamentè viaggiato e osservate con aggiustatezza le 
Cose’ e soprattutto ben ricordàvas} di, quanto aveva, 
•v^utQ. J-)a lui seppi che la catena del Q.uindiu, al- 
le'cni .falde era in' allorif il nos^o viaggio-, dà ri-: 
cello a molti Indiani ., l’ incontro de’ quali non è a 
temersi; verità di cui poterono convincersi, ,jael du- 
rare d^lJeid lime ^guerre molli piy>scritti riparatisi 
agli alti boschi che coprono, .quelle montagne — 

Scorgemmo à libeccio il Chaparral che rimàpe 
isolato alla estremità di upà vastissinva! pianura, ae- 
P^i^ata dà quì^é doye^ stavamo per, 'una catena di 
monti; il ^ddéilo paese , situato ad, una giornata, 
dijdistanza da Sà^7Luis,^è, famoso pei continui tem- 
porali clj e lo devastano e perle ricchCz^ patinerali 
iphe vi si scoprono a ciasQun passo. La profondità 
in cui giace il Chaparral , eideq'tro .la quale s’ in- 
golfano i Venti df greco, terribili nella stagionedel- 
le pioggeyè senza dubbio la cagione generatrice di 
qaè’pqti^^nt’'lj^ òhe .solcijincKtl cielo sovrastan-; 
sempre carico di vapóri, 

Bènrenhnm® dibuon* ma al^ rive del Saldano, , 
fiitì>é'cbe'esce^el'Chapa'rral, e pòrta cou le arene 
r n^ó che ràccogliesi Ku le sùe'sp'ondé;^ il viaggiato- 
re ^sefcto.che à queste avvicinasi,. considera come 
un resero assai più prezi osò le palme cHe portane 
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ombra alle acque del <Sa]'dàna , meno pure di. quel- 
le del Cuello, ma meiio lieddead uu’te»n[>o e me- 
no pericolose. Una piroga ci trasporlo all’ altra ri- 
va, mediante il tenue sborso di due- reali. 
Entrammo allora nelle terredegrin'diani di Coai- 
(*)» de’ quali è siliiatò sul'peudio 

delle montagne occidentali. Abbandonale lè rive 
del Saldana, npd vedevjamo innanzi a noi che pianu- 
re iminensa mente estese e*còpei te di un’erba appas- 
sita^ iic vuole questo fenomeno attribuirsi a nalifrk 
trista di terreno , ma bfensi al non ricevere esso Jiiai 
il refrigerio delle, brezze benefiche che le nevose -ci- 
me del Quindiu traiuaiidano ai campi cui imme- 
diatamente sovvastano. ^ , ‘ 

Si è forse meritamente afl'ermato che gr Indiani 
noii.aveaao alcuna di quelle prerogative pér cui si 
perdonano volentieri tanti difetti ai Meticci. Scor- 
tesi! primi, non conoscono Kospilalila. Ne avem- 
mo una pruova allorché iucontralioi nella capanna 
d’iiii di costóro, facemmo pausa in quel luogo per 
passarvi la notte ,• poiché altra abitazione in quelle 
solitudini non ci appariva. Confi?s§o che non altri- 



(i) Non senza uh giusto motivo questi liidiaoi si iogura- ' 
Do l’antico governo, sotto cni godcanO i privilegi <le’ pro- 
prietarj tcrritoriàli ; privilegi clifc la repubblica iia loro, tol- 
ti , lasciandoli scrapliccmcnte tisufriillari de' beni di coi si 
è (lessa arrogato il (lominio diretti), e. riservando ax il 
diritto di venderli. In (X>mpenso ha conceduto aL villaggi 
indiani l’avere alcadi della loro tribù', soj^getti però. ad un 
alcade' ^bianco , la cui solà supcrlòriti coi'lslste 'liel tras- 
mettere ad essi gli órdini del goverùo. ' - ‘ 
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buil II gelido accogliménto del mio ospite ad un’idea 
inveterala ifel volgo per cui tutti gli stranieri ven- 
gono riguardali siccome eretici j ma beiis'i ad un 
seioiinieuto di egoismo e ad un odio ^ pressoché in- 
genito, professato dagl’ indiani contro ogu’ uomo 
che alla loro tribù non appartenga'. 

Nop dipartendosi dalle costumanze di lutti gl’ In- 
diani delle pianure , la famiglia di questo mio ospi- 
te non avea altro vestito fuor che un perlzonio avvol- 
to attorno alle reni , all’ usanza africana*, ignude 
rimaneailo le altre- parli del .corpo. In una maiulria 
di pecore Gousìstea . tutta la ricchezza di cotesti In- 
diani, i <jùali la governano con qilcl grado di accu- 
ratezza ch(’ è propria degli altri lor confratelli del- 
la Coi\digliei*a. Tengono grande conto della lana 
che vanno a vendere ne’ vicini villaggi e , comun- 
que di cattiva qualità , viene pagala 12 reali Tur- 
rohd\ il che è aviér progredito-d’assai , perchè per 
r addietro pagavano persone che tosassero le loro 
pecore, e i velli gitlavano. Non può quindi negar- 
si che le arti e la civiltà non vadano migliorando, 
ma pe'r insensibili gradi e a passo lentissimo , fra 
<[uesle popolazioni. Ogni straniero è tuttavia fra 
tali genti un.Triltolemo , un Bacco, un Vulcano, 
nè può mostrarsi divf^aniénte d’ uù Genio benefi- 
co in n)ej!,zo a contrade prive d ogni nozione. Avu- 
to riguardo allo stato di perfezione cui siamo per- 
venuti atUial mente , r America meridionale è ri- 
spetto a noi (piello che era pet^ gli Spaglinoli , ne’ 
lc?upi in cui fu scoperta. Ignari allora q^ue’ popoli 
rii tulle le cose , or le sanno per dello altrui , o 
mercè il sussidio d’ alcuni libri, che Ip peisone piìi 
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ìnstrutte coraincianó a leggere ‘ iiullà v&desr ancofa 
eseguito (i). ■ ; ‘ j ' 

■Al ^mezzogiorno del di sniv^essivo , nffraveisài 
Natagaima , villaggio pariinenie d’ Indiani , che , 
dianzi situato altrove, Vent\e per molivi di sai u- ’ 
brità, e utilità pùbblica,' riediliea lo ove trovasi at- 
tualmente. lì Santo del villaggio antico hf acconto 
ani la tradizióne popolare j ha per due vmte incen- 
aiatala^chiesa del^anto protettore del villaggio nuo- . 
v^ ,• DI' che scriviamó privo di un ienipio.;'È Na-'' 
tagaima un misero casale die non so per qual mo- 
tivò venga chiamato tuttavia- villaggio iT Indiani , 
picciolissitnò essendo di questi il numero; quasi tut- 
ta la sua popolazione è composta di Meticci'^ g au- 
che di migrati della Purificazióne, pprtódella Mag- 
dalena distante sei leghe da Natagaima , o\tb questi 
hanno trasportato il loro domicilio ;Nella parte op- 
posta della Còrdiglierà orientale vedonsi i villaggi 
di Parttmo e di Alpùjada. . 

'Dal punto' ove passai l’ Anchiqué , I? due Cor- 
digliere si avvicinano alquanto, e folti boschi spar- , 
gono ombra su i (a). , . 

(^i) Fondandomi sulle cose narrate prccedonlcnVcnte dal 
8Ìg. BÌollk'n iptòrno al|o stato civile e inorale dr tutta quii : 
la parte di America meridionale , chetila già adottate mol< 
te arti ed usanze europee , mi è forza^ ravvisare! in. questo 
suo giudizio troppa severità è uersiua una tinta di esagera- 
zione. ( N. del T.) ' . . - . ' ' . . 

(a) Per dar qui una 'spiegazione , che ,'lb confesso i- 
avrei dovuto premettere j là vdi e'Zf/anos- corrisponde o 

{ lianirre ^ pca'umos a 'quella parth di montagna ove trovasi 
'ultimo confine' dèlia vegetazione , tierms , teìojfdttndas a 
paesi di clima tein petalo ; le voci iicrru$ caiicfiiei v nct"- 
ras frias , névàdos portano seca la loro ihteipclazionc. 
ÌN. delT.)' ■' • . N ' 
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Da due giorni vedevanrp nn monte sporgentxj a 
guisa di promontorio nella pianura. Vi pervenirn- 
,mo alle ore 6 idélla sera ^ è. questo il Pakandé , co- 
nosèiiito per una miniera d’oro che racchiude, e 
le pietr^ vulcaniche che vi Si trovano in gi-andeco- 
^ia. La forma conica della vetta del Pakandé e le 
fenditure del suolo di cui scorgoiisi per ogni dove 
le tracce , non lasciano luogo a dubitare che que- 
sto monte non sia slatcj la fucina di un antico vul- 
cano. Avendo noi incohtrflte in pocadistanzfi alcu- 
ne casìpole isolate, chiedemmo ospitalità , e da un 
fanciullo ne venne offerta. Mentre ci apparecchia- 
vamo' a profittarne, il nostro giovine ospite dispar- 
ve ^ e sapemmo di poi che era' corso ai campi ove 
stavano lavorando i suoi congiunti per. arrecare lo- 
ro r annuncio spa^ventoso per essi , del nostro arri- 
vo. Fino alle dieci della notte rimanemmo soli pa- 
.droni di quel tugurio. Giunsero finalmente i pro- 
prieiarj ,cho, qiiahdo furono certi che non ave- 
.yamo cattive intenzioni , non si dolsero, se, prc- 
scihdeado dalla permissione loro , ci eravamo ivi 
stanziati ; forèe in proprio cuore ci auguravano ma- 
ledizioni’. F'vaglia il \'9ro , il continuo passaggio 
d’ indisciplinata soldatesca ha destata per ogni do- 
ve la diffidenza fra quegli abitanti , i quali , se sup- 
pongonó che un viaggiatore alla classemilifare ap- 
partenga , fuggonq, dinanzi a Ini come airaspetiodi 
* un implacabile nrmicò. In cotal guisa , il passeg- 
gierò può rimanere padrone di quanto il proprieta- 
’rio timido póssedea *, tnsfa preda per vero dire, 
per<thè d’ ordinario non consiste che in poco inaiz 
' e in alcuni banani freschi. Lamiafisonomiadi stra- 
niero è stata cagione più d’iitia volta ch’io mi tro- 
vassi in cattivi momenti ,,e che dopo avere soffer- 
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ti in lutto il giorno i. disagi del cammiiTo ^ mi ve- 
dessi ridono a non poterinr procacciare nè fuoco nè , 
acqua , menire mi sfava'dinànzi agli, occhi l'abita- 
zione ove io ayea spèi'ato trovare refrigerio ^ rico- 
vero. Forlunafamerite mi rimaiTea , per non morir 
di fame o di, sete , un risparmio ch’io non mi la- 
sciava mai venir meno di'pane ,’di carne secca e 
di banani. S’io avea poi la buona sorte che il. pa-, 
drone non fuggisse in casa al vedermi , e mi chie- 
desse ( interrogazione che sempre èra là primate/ 
seguono i vostri soldati , sig. colonnello ? Allora io 
mi afl’rellava a rispondere che non ne aveva/ con- 
dotti meco, e allora' il volto ^suo serehaVasr, e fatto 
libero dai sospetti ', le cortesie che mi usava non 
erano piìi ljglie< della paura» 

Oggi , 26 settembre , siamo usciti del territorio 
degl’ Indiani di Natagaiina, nè ho veduto per 'ogni 
dove che spaventevole solitudine. Mi trovai alle 11 
ore in quella parte ove è si tenue la larghezza del- 
la Cordigliela occidentale , che chi , pervenutone 
alla sommith, ne discende , è èostretto tenersi sem- 

f ire nella dirittura del ponente. Vedesi quivi il vii- 
aggio di Lateko , dietro al quale stanno le.rainiere 
d’ oro d’ Aporé che dicohsi abbondantissime. < Pih 
lungi, entrai in un paese piu boscoso e ombrato da 
palme il cui stipite è più robusto di quello della 
'palma africana^ l’olio che se ne trae^ serve al com- 
mercio , e viene usato siccome il burro. A diverse 
distanze vedevamo posti i limiti che le contrasse- 
gnavano, e diversi 7umios(i)' per alloggiarvi i viag- 
. ^ , .. 7. ■ 

(i) Voce peruviana che ha lo stetso significato <3cl cara* 
vànserai dcf^i Arabi. ' . ' ” 

Mollten Folli, • ' 3 , 



«latori ,,rs 5 eii(]o cosa rarissima il potersi procurare* 

stanza nelle abitazioni de’ nativi die vedousi cdih- 

cate SII le rocce più discoscese , ,e tanto disjrcrse , 
che ben diffidi mente avranno una scambievole co- 
nuinicazioiìe." La lontananza in cui trovansi queste 
dalla parroccliia,ne cos'rigne gli abitanti a seppel- 
lire i loro morti ne’ campi p vedonsi d ordinano 
questi sepolcri su l’orlo disile strade ^ chi cred> >;b- 
be ravvisare, su la Cordigliela una costumiuiza sta- 
ta comune ai Greci e ai homaui? Sole tracce che 
riuvengonsi in questi luoglii di un passaggio indi- 
spensabile de’ viventi , i prei^elti -monumenti non 

ispirano idee troppo tetre , e additando che in po- 
ca distanza abita la famiglia dell’uomo ivi giacente, 
ófl^ono al viaggiatore la confortante certezza di non 
trovarsi in una solitudine allatto disabitata. Non 
quindi sollecito di cej-care quéste abitazioni nascose 
in mezzo ai boschi, m’affieltai a raggiungere le rive 
delia Magdalena. La attraversai ad un passo detto 
Samborja, ove non è si grande l’ ampiezza del fiu- 
me^ il colore verdastro di quelle acque àiiuunzta 
che le aliirientano le sorgenti dei pcircimòs. 

Giunti all’ altra sponda in brevissimo tempo , 
tino di fjue’ pescatori ci diede ospizio ; della quale 
ospitalità parteciparono ancóra alcuni ioga che con- 
ducevano a Honda le. Ipro balsh, o zattere canclie 
di caccilo ^ ognuna di esse zattere portava quindi- 
ci c{\rielii al prezzo di sci piastre per lutto il \ iaggio^ 
modo di navigazione il più usato in ipiesie acque , 
attesi gli scogli coperti clic vis incont rano per ogni, 
dove \ oltreché gli altri navigli rade volte risal- 
gono il fiume nella parte. superiore ad Anibalema. 

11 caldo pariménte c il baccano della brigala , 
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divcùutaiiii r.oinpapna per quella uotte , m’indus- 
sero ad adagiarmi al sereno , a rischio di farmi stra- 
ziare dalle nmatiche. JNon era questo il solo incon- 
veniente che mi raminentass.e, i patimenti sofler^li 
nelle noUufne pause da ine fatte navigando la par- 
te bassa del medeshno lìurae ,, perchè.. le grida de’ 
fanciulli e il timore de’ serpenti , degli scorpigui e 
de’ mille-piedi, soliti (jiiivi pure a vedersi fre<pitn- 
lemeqte , non mi hisciarono un islaule di riposo. 
felice,se a divaganni tialle noje di una lunga notte, 
la mia ospite avesse continuato a ciondolarsi sul suo 
letto pensile .e ad accompagnare colla 'sua chitarra 
gli strilli delle ariette indiane che andava, costèi 
canticchiando r Ma giunta la mezzanotte , tulli et'a 
no addormentali , ed io solo non potei trovare il 
sonno in mezzo .allo stri pitb infernale de’canie dei 
porci che ]»assarono l’ intera nòtte s'pav.eiiiandosi a 
vicenda, co’ loro ululali e grugniti. . 

' Allo schiarire.del giorno, diedi alle mie guide 
r ordine di mettere le selle alle mule , e abbando- 
nai di lutto buon grado la stanza nialagurosa di 
Sambor|a. Giunto ])rinia delle dieci ore , e doj>o 
avere latte sei grosse leghe spagmiole , al villaggio 
di Villa-Vieja , mi. vi fermai per quel giorno ripa- 
randomi ad una tettoia di canile cedutami da unti 
di quegli abitanti» Penosissimo era stato il mio viag- 
gio da Saiuborja a questo secondò paese 5 ci aveano 
abbandonate da alcuni giorni quelle brezze di li- 
beccio che tempcravauò il caldo tfelle pianure di 
Amhnleina e di San-Luis - e l’ardore de’luoghi da 
noi trascorsi in ^(lucir inlei^vallo era accresciu- 
to dalla natura del terreno composto di soli sassi ^ 
acuti e di rocce òhe rassomigliano a fortezze ca- 
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di,ile ili roviiia.^Le [liraniidi naturali vedute <la XJl- 
lo!^ nel Perii iiVii eccitano, maggior maraviglia di 
quest’opera della natura che ognuno avrcbbeallii- 
'huiia alla u;iauo degli uoiniui, 

Pòco lontana Vijla-Vieja dalla Magdalena, of- 
fre l’incomodo di iin-dima soilbcaut<^y percliè'qui- 
vi , oltre all’ enorme accostarsi scambievole delle 
due Cordigliere , la orientale c tanto ba^sa cd^ an- 
gusta*, che passano so vr’ essa i venti derivanti dai 
LUuws di Guaviara ,-e infocano le rive del fiume. 
V’è chi pretende , ma io non ho potuto avverare il 
fafto , che questi vetiiti non attraversino la Magda- 
lena. Ciò non può dirsi per, certo del veòto di tra- 
montana , il cui influssó è generai^. 

Merita a questo luogo essere citata la chiesa di 
Villa-Vieja che sta vasi allora fabbiàcando. Ne è ar- 
chitetto un Nero, che ha preso il suo modello da al- 
cune chiese di Bogota, e oltre all’aver procurata una 
pianta regolare al suo edilizio, dava a divedere buon 
gusto e intelligenza che da professati sludj gli deri- 
vasse' Il suddetto tempio costerà alla parrocchia 
i4jOoo piastre;, enorme, somma che verrà pagata 
da tutti gli abitanti facoltosi. -Ognun d’ essi è ol^ 
bligato , alla sua^ morte, ad assegnare capitali corri- 
spondenti ad una vui\i ( misura di un amiu a maz- 
zo ) quadrata di edilìzio (i). 

Rim petto a Villa-Yieja sorge Aipé , villaggio 
abitato da una popolazione d’ Indiani che il volgo 
giudica abili nell’ astrolog'ia. 

il caldo da me sofferto nel giorno passato mi con- 

i 

(i) Graiulissiini.sono i mattoni adoperali ad iniialiare 
(incito mouuiileulo , c costano ^5 piastre il migliaio. 
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diisae a ponlirmi di noli avere ascoltato il suggeri- 
meiUo delle inie guidò che inicoiisigliavauodi Viag- 
giare di notte- tempo. Risoluto fiiialmeule di dar 
loro retta , partii a due ore dopo mezza r liofile da 
Villa-Vieja ; onde alle dieci del' mattino’ eravamo 
già a Fonai issa, ove facemmo colezione con alcu- 
ni mei'catanti i quali si trasferivano a Rogola ni cer- 
ca di sale che confavano indi portare a Popajari. 
Rimessòini in via, e giunto al téfmiiie’deir orrida 
pianiua die avevamo attraversata il mattino , mi 
si parò innanzi un bosco fraSlUgliaió dà una infini- 
tà di sentieri j cortina chè la yeddta di INe’Vva tò- 
glievane ^ m^ cortina beiiefica , alle cui' ombre non 
sentivamo più il calor mortale die ne opprimeva 
su le pianure di Villa-Viòja; la frescura di quest’ a- 
mena selva era principalmente dovuta àrmol ti ri- 
gagnoli che vi sérpeggiand entro , e^dié gli abi- 
■tanti di Kevva hanno aperti per ogni ?lato a fine di 
condurrò TàCqua-a rinfrescare le radici *'de’’lorò al- 
beri del;Cadcaol Oltre ogni descriverò è gradevole 
r aria che quivi si respiià , odorata' in oltre dagli 
aromi de’ floii die crefecpno sui margini di epe’ ri- 
vi. Dimenticai (utji i patiti affanni fra le~délide di 
que sto giardino ^ ma quanto mi sarebbe rincrésclu- 
tò trovarmivi in mmò nella stagionò (ielle piogge J 
Kon lìiavrebbe allora mostrato che paludi privò di 
guado , formate dai trabocca mento (le^fiumi,e mo- 
lestissime al viaggiatore’ cui' impòiigòiio la necessi- 
tà di non andare più oltre. • ' •' 

A due ore dopo il mèzzogiorno , entrammo fì- 
naìraente in Ne>*’va , ove' trovammo tosto os|>iiali- 
là , che ne fu conceduta dà uno de’ più ricchi fra 
quegli abitanti j diiesfagli da me per due gmrtii | 



6^li ficusò porle un liinile ^ mi bastarono cjue— 
sti .per procacciarnhi, una inula ^ poiché un altra 
djplle m'ie crasi storpiala a Forialissatl^a trasenran- 
za di ferrarle in questi paesi è la cagione per cui 
ùna infinita dì bestie da soma peris<,;e. Io abbiso- 
gnava parimente diunahuòva guida ^ poiché l’ in- 
dividuo ch’io in’ era procaccialo a tale ufi/io nel 
villaggio di San-Luis dòvea tornarsene a casa.- 
' La citta di N^yva , lontana diciassette giorni di 
camminò da Bogota , é. capo-luogo di una provin- 
cia del medesimo nome , giacJesU la riva dellaMag- 
dalena ; situata l’anIìcaNevva su le montagne , gli 
Jndaqui's , selvaggi Indiàrii che in quelle vicinan- 
ze viveano^ la ihvaseroe né trucidarono molta par-* 
'le di abitanti ; dalla quale, strage atterrili i super- 
stiti , fondarono la nuova cilìa presso al fiume per 
essere piìi pronti’ all’evento di una seconda sorpre- 
sa ad imbarcarsi e a salvare le loro vite. 

Ardenté è il clima di-Neyva , benché le acque 
della Magdalena sj^nò qni>^i freddissime , siccome 
dei'ivanti dai 'vicini parnmos. Ne è verdiccio il co-- 
lore ^ e benché non sienò sgradevoli al palato , quei 
nativi ‘preferisconò dissetarsi a quelle de’ rivi che 
attraversano la citta. I caimani non si mostrano 

mai nelle vicinanze di Neyvat’ 

Rimpétio a Neyva sta il villaggio di Sant-An- 
drés , ne’ cui d intorni si fa ricolta d’oro» Presso 
al villaggio di Sant- Antonio situato nelle terre 
fredde della Cordigliela orieritale , abbondano i le- 
gumi ^ circostanza atta a dimoslrarè che le biade ce- 
reali prospererebbero in questi terreni , nia una iner- 
te affezione agli antichi usi ta si , che quegli abitan- 
ti preferiscano il procacciaj.'SÌ' da Bogota le farine 
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pagandole i6 piastre per ciascun carico , «quando ^ 
niediahte una Àttica di lieve momento , se le potreb- 
bero procurare indigene alle porle della loro cùtà. 

La principale ricchezza di Nevva sta nel cao- 
cao , la cni possibile ricolta aunualé pella provini , 
eia viene valutala due mila carichi. Tiinana ne som- 
ministra una gran parte , benché non soimni ché • 
a due mila anime la popolazione di questa città. 
Ogni carico di caccao posta quivi So piastre; la spe- 
sa del trasporto fino a Honda è calcolata di ao rea- 
li per carico. Nè questa derrata nè lo iucebero. np 
il cairè soggiacionò alla decima.. Nej^va è priva di 
zucchero , che essa trae, pagandolo un reale la lib- 
bra j dal Mesa o dal Piata , e^ali per cui le arri- 
va anche il sale non diversificato uel prezzo dallo 
zucchero. ^ y. 

Gli abitanti di Nejva sono perla via diTima- 
na, iir corrispondenza go^Vì, A n daffiiis cht abitano 
in poca distanza dalle sorgenti della Magdaleua. Ot- 
to giorni di cammino abbisognano per giungere al- 
le stanze "dì questi Indiani, ai quali vengono por- 
tati Coltelli , spècchi , Conlerxe e simili bagattelle , 
che essi cambiano con la loix) cei ,a‘ di bicidissiina 
bianchezza e con mia loro vernice atta- a coprire - 
diversi vasi di legno» Sem[)licissiino è il modo di 
usarla ; 1’ artefice se la [>onp. in bocca ; la mastica ; 
indi con la palma della inanola stende in logli pire 
applica alle materie da veriiicarsi. Povera è Ney-" 
va ; chè; a questo stremo 1’ hanno ridotta cosi la 
guerra come le liequeiplidevasluziouiiché le formi- 
che pi'aiicatio sul suo territorio. Non trovate ui.es- 
sa sei' case coperte di tegoli; iioulaslrioalauiia sira- . 
da. La sua popolazione è, composta in gran porte 
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(F uomini di colore ^ i morbi quivi'piu comuni so- 
no r eléfantiasi c la lebbra^ 

Dopo Nejva , la citta principale della provincia 
è Timana , situata in poca disianza dallo sorgenti 
dellq Magdalcrta , ed ultima fra le, citta della re- 
pidiblica , poste nella pianura che a questo fiume 
fa sponda j dopo di essa il viaggiatore non incon- 
tia che casali , capaniie'solilarie e tribù- di selvag- 
gi.lN iuiio può arrivare cavalcando alle sorgenti del- 
la Magdaleua troppo angusti sono i sentieri che 
vi conducono , ed aperti sopra lé cinie di altissimi 
monti onde ai soli pedoni ò lecito il superarli. 

In tutta questa parte d('lla Magdalena non è in 
uso altro naviglio fuor della zattera. Un tronco di 
albero ne forma fa chiglia j alcuni giunchi , il pon- 
te e la stiva; tfilvolta un’ intera fainiglia, su queste 
fragili navicelle , e munita di un solo remo , si al- 
fìda impavida alla rajuda corrente del fiume; e la 
conforta la sicurezza chei materiali cedevoli di cui 
è costrutta la z attera si pieglieranuo , ma non pò- 
Iranno infrangersi contro gli scogli. Spesse volte si 
presenta ad un povero coltit atore il bisogno di tra- 
sferirsi a Honda, per vendervi i suoi ricolti ; si fab- 
brica in fretta una zattera ;■ vi pone entro alcune 
sacca di caccao'; vi là sedere' la moglie.; le mette 
vicino il cane ; si provvede di un'certonemo , e gui- 
da per mezzo air onde frangenti le sue speranze e 
la sua compagna , la cui mantellina di bambagia , 
sospesa talvolta all’ albero della'zattera , si gonfia , 
e prestando ufìzio di vela accelera il corso di quel 
miserabile naviglio. . 

. ^ ■' ■ '■ 
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•capitolo XIV. 

ì ’ ' ' ■ ■ . • . ■* 

Tambo Del Oro. ~ Pct^so Domitigqr^of . . — Pon- 
te su lecoKfìc.. — La Piala. — Pedre'^al. —^San~ 

• Francisco .^ — Insa. — Montas,na del ^ Guano-' 
cas . . — Toloro — Panikiia.^ Popayan. — Fal- 
eano di Puvacé. • . ' * 

Alle st!lle ore della raalùda dei 3o settembre \ 
abbandonai Kej^va ^ venuta la §éra osservai , noA 
lontano dalla stradà maestra, un'aÙtazionechebieu 
presagiva all’ aspettò. Ma qual fuéAlrandóvi la no- 
sti-a sorpresa! essa era deserta e smantellata ; i pro- 
prietarj della medesima, spogliati di tutto dtilla sol- 
datesca , alle montagne si erano rifuggiti. Non po- 
tendo noi sperare in quelle^ vicinanze verini altro 
ricovero , le mie guide superarono la paura degli 
Spiriti , e in quella solitaria c^a ponemmo la hot 
S tra stanza. Mancandoci una pòutolàper larvi' cuo- 
cere la no.stra cena ^ ponemmo alcuni ciottoli nel 
fuoco, che , quando furorio arroventati , gettam- 
mo entro una ^ucca , la quale Conteneva un poco 
di cioccolata , e (]Ui. stette U nòstro Tj.-uicheUo. ; 

Nella mattina del prossimo ottobre avevamo di 
bonissima ora oltrepassati i villaggi situati alla no^ 
stra sinistra , El Ovq^è Siviglia j io- avea fatta cole^ 
zionc al tambo DerOvo. 

Sono i iambos certe tettoie coperte di stoppia y 
phe le municipalità più vicine fanno fabbricare su 
le strade reali, e prestano uflzio di caravatjLserai ai 
mercatanti e ai’ soldati. In vicinanza del Dèi 

Ovo erano .stalclabbricaleaIcrqnebHracch€“ove stan- 
no donne per apprestare cibi , grossolani si , ma 
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cosa 1)C« gradevole ai viandanti il trovarvi ; 
non comprendo percliè , imitando un simile esem- 
pio , non sia stata data opera , affinchè anche in 
vicinanza degli altri /am/»OA vengano aslanziare abi- 
tanti , la cui^ presenza arrechereijbe tanto utile ai 
- viaggiatori. E però vero chela maggior parte di 
questi entrano nei tambos muniti di vettovaglie , va- 
le a dire di non so quante vare di carne secca e di 
cioccolata che si portano seco , non diinenlicundo 
per solito provvedersi ancora di una certa quantità 
di zucchero non rafìliialo. In questi paesi accade 
rare vòlte che si beva acqua senza mangiare prima 
una porzione di zucchero , del quale per conseguen- 
za si fa grande consumo. 

Lasciato il tumboDeìOvo ^ conviene attraversa- 
re diversi burroni, le cui sabbie vengonò lavate da- 
gli abitanti che ne traggono i minuzzoli d’oro me- 
scolati con esse 5 allora esce iLviaggiatore dai Llu- 
nos ò pianure , entrando nelle montagne , ove si 
uniscono,, per poi disgiungersi , il seuliere che 
guida da Neyva a Tiniana e a Gigante, e l’allro 
che mette capo alla Magdalena j ci attenemmo al 
secondo. 

Prima di nottearrivai su le sponde del fiume che 
attraversai al passo Domingarios , n.è mollo tempo 
dovetti impiegare nel tragetto, perchè laMagdale- 
ua non è-piìi larga ivi di treula tese. Sbarcati su 
quella spiaggia , tutta gJiiaia e macigni , ci trasfe- 
rimmo ad una capanna che era nota alla mia gui- 
da , e lontana assai tlalla strada 5 perchè P inten- 
zione del propriélario nel fabbricarla fu di sottrar- 
si , come egli medesimo in appresso melo confes- 
sò ^ -al dovere di albergare i soldati e al pericolo di 
esserne saccheggialo. 
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■AccoUi con molte efori, p^ia da qnesi’uo,moyallo^- 
ginmmo nella sua' stanza medesima; ma era efuesta 
ùn fetido colon^baio. ,' Ove i gemili dei colombi ap- 
pollaiati al di sopita delle nostre testé non ci lascia- 
rono dormire tutta la nòite ; vigiiig- della’ quale il » 
nostro ospite profittò per na'rrai'ne il ramnaarico 
che avea provato per la seguita distruzione di una 
cappelletta posta in vicinanza della-sua capanna e 
aibdatagli in custodia -dal curato di Wey va ; il qua»- 
le impiego gli era stato poco tem^ prin>à conlèri- 
to a patto- di collocarvi una Vergiiie- miracolosa. 

Per adempiere lo stipulato contratto, il dal^nuo^ 
ma avea imj»esp-ib disastroso viaggio di' Serrata- Pè , 
ove_co^però da una piissima donna una iraiOagiae 
della Madie di Dio , assiòàratagli dotala del dono 
di far miracoli,, [e noncpafendogli vero T averla ot^ 
ten-uta al tedine prezzo di- dodici piastre, era torna«- 
to in tutta frette alla, site ^cappella e alla sua 
capanna.' ' ‘ . , - 

il, curato soddisfatto di questa sci'upolosa ésattez* 
za del sagrestano della cappelletta , he avendo tar- 
dalo a riconoscere virtù efficacissime nella sacra 
immagine , |a pose con pompa e solennitù nel luo- 
go del tempio cheterà più in vista decretando ad 
onore di questa santa àvvocatà una feste,^ curfùror 
no inviati ad- assistere Ogn’ anno i suoi pafrocchla-*' 
ni. Essendo per l’ amenità delle feconde cam|)agne 
frapposte tra iVey va e il passo Doiningariòs aggra? 
devolissirao ufi tale Viaggio, tutti gareggiavano nel 
visitare la nuova immagine; e il nostro osjùte,, in: 
premio della Sua fede , vx^dea accorrere iti folla tiir.-ii 
be di^consumaiori ; egli ebbe per par,te suaogni^cu-' 
ra di provvederle di .vettovaglie, che non gli era* 
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difficile r accinti ili are , perchè le offerte che porta- 
va cola il pio zelo de’ ledeli , consisleiili in polii , 
uova e simili cose, servivano in appresso a nodrir- 
1 ). Ma fu passeggierà una tale felicita 5 scoppiò la 
guerra. I soldati della repubblica veramente si con- 
tentarono di mangiare le offerte de’ fedeli e rispet- 
tarono la santa Immagine', gli Spaglinoli la misero 
in pezzi. Onde sta bene., aggiugnea il nostro ospi- 
te mostrando il contento della vendetta appagata , 
se questi èrnpj Godos (1) sono sbaragliati su tutti i 
punti. In ogni battaglia Dio li gastiga peri' infa^ 
me sacrilegio che hanno commesso. 

Aliai domane continuai ad ascendere , e il paese 
incominciando vie piìi ad innalzarsi , d’ altrettanto 
più cattive divenivano per conseguenza le strade. 
Era si rara quivi la popolazióne, che lion potevamo 
prendere riposo se non se in mezzo ai campi', face- 
vamo per r ordinario le nostre pause o sotto una 
piantalo al margine di un ruscello , perchè non av- 
vi delizia maggiore fra i Tropici del far colezione 
all’ ombra e di avere pronta acqua fresca e limpi- 
da per dissetarsi. , 

Se la dispersione degli abitanti , effetto del timo- 
re inspirato dal passaggio de’ corpi. d’ esercito , è 
per una parte favorevole alla coltivazione di nuo- 
ve terre , ed anche air'aumenlo della popolazione 
che quivi inclina sempre a sminuire nelle citta ^ per 
l’ altra essendosi interrotti i mercati per .una conse- 



(0 Equivale a Goti, ed è il nome che i Colombiani dan- 
no ajtli Spagnuoli , sapendo che questi lo' adoperavano in 
poesia , come gl’ Inglesi si intitolano Bretoni ne’ loro 
Vér^. 
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guenza della, distruzione de’ villaggi , ciascuno se- 
mina solp- quanto e necessario al nodrimento della 
propria famiglia -, oli’ è un dire ben poco. La chie- 
sa stessa non allatta piìi tanto le popolazioni a con- 
gregai-visi , dacché gli EcclesiasUci non ascendano 
ornai il pulpito che per predicare cojcrizione c pa- 
gamento dj tasse 5 gli uomini perianiò si avvezzano 
a vivere isolati 5 si f^no podio visite seambievól-r * 
mente.j e allorch,è . cassano le comunicazioni fra iE 
popolo, il commercio , 1’ agdcoltuia , l’radustria 
periscono 5 ^^apmpnta l’ ignoranza *, denvano da 
tutto ciò i ladronecci. 

La .^prdigliera occidentale j ove aUor ci stava- 
mo, nqu mi seji^rò piu comoda a viaggiarvi dcl- 
r pccideutidéj mù. toeno^grdue' o pericolose ne tro- 
vai, le strade^ JN'on^q immune da gravi pericolili 
passo cl\e superarhinQ alle riqye qre della ijiauina , 
detto il ì^l(^r dèi ][|, yQcabplQ volàdor 

sigiiifica^nna montagna', sul fiancò della quale la 
mano dell’ uomo e pervenuta ad aprire unsènticre ; 
ma tanto .augusto, che in molii luoghi due mule non 
vi possono passare di froùte , ,é quando succede 
un tal caso , è .forza a chi le cavalca.tornare addie- 
tro finché trovi un sito ove sìa stalo possìbile il te- 
ner più larga la sqWa ; circondale per ogni dove 
di orridi precipiq simoslrano queste scorrevoli vici 

Usciti di questo passo pericoloso , ci vederiamo in 
una pianura notabilmente lunga,e posta sulla som- 
mità di un monte altissimo^ fertile e fatta gradevo- 
le dalla dolcezza del clima 5 ne è s'i mediocre la lar- 
ghezza, che vedevamo a destra e a sinistra delle ra- 
dici del monte profonde valli coperte di ubertose 
praterìe. Quelle chp ci stavano a destra venivano 
Mollieiv Fot. li . ' '4 
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innofìjaJe dal' jPay, fiume che al passo Donhugarios 
si geiLi nella Magdalcna. À maeslro sla Garuise- 
ria , villaggio poco popolalo 5 e piu in loulaaanza 
sopra eleyalissimo poggio si scorge Natay a , ove di- 
moia una Iribli dMndiani che parla una lingua tut- 
ta sua propria. 

li caldo veniva c|uivi temperato dal venti di po- 
*nente-liheccio , le cui aure non ci abbandonarono 
iinchè non lumino giunli a Pai'cal ; villàggio allo- 
ra <leserto , perche , un anno prima , lo avèa spo- 
polato una epideniijt , i cui sintomi caratteristici 
orano un in;d dicapp e di reni, e successivi sputi 
ih sangue nero. L’infermo periva per, solilo all’ ar- 
rivare del giorno undccùno. Solo.rimedio adopera- 
tosi , nc alcune volle senza efficacia , lii il punch, 
'lutti gl’ JiifTiani andarono estolti dalla peste, latto 
che av vererebbe un detto de’Meticci gt Indiani non 
informano mai. , - 

, Lasciate nel di successivo |e sponde dclPay ten- 
ni (juollc del Rii) De La Piata . che si getta nel ^ri- 
mo 5 non erano le ducere dopo il mezzogiorno, 
quando vedevamo la citta che porla il nome nie- 
_ desimo^ nia non potemmosr preslc^arrivarvi •, trop- 
po tempo vi volea perchè il ponte , se ponte può 
.nominarsi, frapposto alle due rive del fiume fosse 
passalo dai molli viaggiatori che andavano a La 
Piata e ne ritornavano. Esso c architettato nel mo- 
do seguente. A ciascuna delle rive stanno allacca- 
te a perii pinoli , che vi sono piantali a tal fine, 
divi ‘ISO coregge di cuoio, le quali servono a tirare 
o per un verso o per 1’ altro la tahovila die è il 
'm.mc imposto a <|uesto sihgolarissinu) ponte. È<so 
è ili spSUuiza un pezzo di legntu,gucynilodi cinghie 
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con le qnali viene attaccalo ad esso il viaggiatore,, 
condono poi nel metodo dianzi spiegato alla spon- 
da cui è volto il suo cammino. La sola prima idea 
di una tale usanza‘di passare mi liinne spaventa j 
nè può uomo, senza provare cpialclie Tremito , cbn- 
teinplare una voragine sotto i suoi piedi , e sapere 
di e.ssere raccomandato ad alcune corde che la piog- 
gia può allentare e Tar rompere ; pure accade di 
raro un tale inl'orlunio. Gli animali varcano il fiu- 
me a nuoto. 

Giunto appena su T altra riva del Rio De La 
Piata, yenne_ uno del paese ad ofiririni TÒspilali- 
ta. Bencliè rpiesta sollecitudine mi fosse' alquanto 
sospetta , perchè rara fra le popolazioni, sphgimo-. 
le., accettai di buon ' grado T invito per. ayermf 
qualcuno detto alT orecchio che il mìo ospite ùvea 
in quel giorno macellato'un hue^ cosa die, quan- 
do accade , si ha per rilevantissima in que’ viliag-r. 
gi. Prima di essere all’ ofTer tomi ospizio;, mi eoa-. 
Veti ne? attraversare una parte ddl-i cillh. Io non 
avea per anclie veduto uno spettacolo pili desolan- 
te ^ la maggior parte degli abitanti ch’io iiiconira- 
va , tutti uomini di co/ore 1 erano sformati da enor- 
mi gozzi , senza parlare della scliifosa loro immon- 
dezza e delie macchie di lebbra che si scorgeano 
per traverso ai brani delle loro vestimenia. 

Fui cori tento {issai del mio ospite, il quale, mf, 
procurò e guide e mule di cui io abbisognava ^ ini. 
comperò- le vettovaglie che mi erano i ndispensa libi- 
li nell’ aiirav.ersarc le solitudini del Guanucas',.e 
ogni possibile premura per me dimostrò. Imparai; 
a conoscere a La Piala, un geueialc prussiano che 
vi tornava allena .da Popajaii > iucoulro assai sin-: 
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giolace in mezzo a\ deserti della Nuova-Granata. Ai 
piedi della tarahita , alla presenza. delle cime pro- 
digiosamente alte dei monti d’ onde sgorga il Rio 
De La piata , laddove fu altra volta una citta di tal 
nome , due abitatori del vecchio mondo , così chia- 
mano gli americani la Europa , provano un non 
ordinario diletto nel rammentarselo scambievol- 
mente. , - 

Io stava per trasferirmi dall’ alcade col quale io 
avea contratte diverse obbligazioni *, allorché ebbi 
la disgustosa notizia che il suo collega , e ad un 
tempo suo debitore, lo aveva fatto per opinioni poli- 
tiche arrestare-e in una stretta prigione condurre 5 
avvenimento che mi afflisse oltre modo, benché, per- 
suadendomi della bontà* della causa dell onesto al- 
cade ,.non mi rimanesse nel partire alcun dubbio 
che r esito del processo non fosse a lui favorevole. 
Era vicino a tramontare il sole ed io mi trovava a 
melh del cammino di quella giornata passando pres- 
so una miniera di ferro abbondantissima , e dalla 
quale nondimeno gli abitanti non traggono verun 
partito (1), Indi non mi scostai più dalla riva del 
Pais , fiume che comunica il proprio nome ad una 
giurisdizione di diciotto villaggi d’ Indiani -, i qua- 
li dimorano nelle montagne situate a ponente- 
libeccio del Rio De La Piata. Ciascun villaggio è 
governato da un capo di sua scelta , benché 1 am- 
ministrazione generale de’ villaggi sia posta nelle 

È cosa singolare che gli Africhi ■, dà diversi secoli 
in qua ^ abbiano posto in valore le minière del loro paese, 
« che gl* Indiani {dibtano trawùrato Iraf partito dalk 
proprie. . ... 
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mani di un solò iSiaiico die soggiorna ad Oiiila. 
Colesli Indiani ^ cristiani e v’^eimli a soggezione ' 
conservano un particolare sistema .'municipale , d(V 
me vedesi accadere in tutti i pae^i'che si cliiama- 
vano in passato Ticrras de Indias. 

Un temporale ci sorprese in vicinanza di ima 
casetta situata in un luogo denominato Ci^evas. Hi* 
cevemmo. quivi ospitalità dalla figlia del padrone, 
il quale non èra in casa \ e quando tórno , la ve- 
demmo prostrarsegli innanzi per ricevei’e la sua be-? 
nediziòne. Osservammo in oltre che quando , al 
sopraggiugneredella nottè , accese la candela , prò- 
iiunziò una lunghissima orazione^ usi assai genera- 
li presso gli abitatori della campagna. 

JSon senza grsive stento, superammo nel dì suc- 
cessivo un’ altissima montagna , fatta oltreogni di- 
re sdrucciolante dalle .piogge chè da più giorni’ca- 
devano. Arrivai’ in ora assai tarda al Hedrcgal ^ 
villaggio indiano, die tintagli abitanti, tranne 4 P'T*- 
roco , avevano abbaiidonato. Dopo la guerra , l’o- 
spitaliia , come ho notato altrove , c divenuta ini 
flagello, cui cercano^ sottrarsi gl’ Indiani nascon- 
dendo in luoghi- iuaccessibili la loro di inora \ in 
guisa che alcuni anni di discordia hanno rovina- 
ta'!’ opera di tre secoli. (ìl’ Indiani , fclie già aàsue- 
lalti si erano al freno sociale , or lò scuotono per 
ritornare alle antiche loro consuetudini nelle foreste. 

i\el seguire le rive di 'un fiume detto Utlucas^ ^ 
scoprimmo sopra i monti die ne formano la spop- 
ola occidentale, il villaggìo.diSanta-Roìsa’, che-por 
la biaudiezza de’ sjioi edili zj si la discernere a<l 
una g'rande dista irza' , è in m-'Z',ó a quelle orride 
alture presenta uu’a gradevolissima prospettiva 3 in 
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TÌvÀ sAV Ullucos sono state collocate le officine óve 
si apparecchia il sale tratto dalle saline delk poco 
lontana Segovia.,. il quale al consumo del paese 

nón basta. ' . • ' • j t 

Dopo attraversalo San-Fiancisco , gmnsi ad In- 
sa ove pernottai. Nop ho trovatoàbitanti in n^su^- 
no de’ suddetti' luoghi ^ e a questa molèstia si ag- 
giunse l’altra di essere tormentati da migliaia d in- 
setti di tutte le specie *, incomodo cui non mi vidi 
soggetto nella Cordigliera orientale , benché ivi non 
sia più intenso il fr<'ddo che nella occidentale. 

Pervenuto al Guanacas , trovai che la descrizio- 
ne spaventosa fattami di questo monte a Sania-Fè 
non era punto esagerata. "Viaggiando nel Socorro , 
io mi era immaginalo non potere trascoi i ere-strade 
più perverse di quelle ^ fna dovetti or confessare 
eh’ io non avea per anche veduto nulla di simile 
alle strade del Guanacas , le quali se non presen- 
tano^ formidabile aspètto delle rupi del Guadia , 
non quindi vanno immuntdapiu tremendi peliceli. 

Per remlerle alcjuanto piu accessibili, gli abitanti vi 
jianno gettali di distanza in distanza -alcuni pezzi di 
legno squadrato, ove le mule sdrucciolano a ciascun 
passo ^ r umidita indi , che per tanto volgere di se- 
coli stempera que’ liin.àcciosi terreni-, ha formate 
pàludi ove le cavalcature si affondano a rischio di 
nòti più rivedere la luce^ e ad aumentare i pericoli 
itttte r altre circostanze concorrònó. Abbondano 
que’ luoghi di sorgenti, l’impeto del cui sgoiga- 
mento rovescia, i grossolani lavori degl Indiani e 
manda daliille le bande torrenti che "mettono i viag- 
giatori in rischio imminènte di rimanere annegati. 
IS'elle stagioni stesse che chiamansi asciutte , non 
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▼anub eglino esenti dall’essere inzuppati d’acqua , 
perchè le continue nubi fra cui stanno avvolti tpiei 
moViti si sciolgono in minutissima pioggia che ad- 
diaccia quegli' iufélici. Arrivammo assiderati dal 
freddo al tarnho De La Ceja , ove rimanemmo il 
solo tempo necessario a dhr qualche respiro alle no- 
stre mule , -.poiché per due giorni di successivo viag- 
gio eravamo sicuri di non trovare piu abitazioni. 

Una delle mie mule, più stanca delle altre, s’ im- 
piantò d’ inlprovviso in me^zo a questo spaventoso 
cammiiio , ove non tornando il fermarsi a lungo , 
mi vidi nell’ affliggente necessità di abbandonare . 
quel povero animale , futura vittima o delle belve 
o delle rnusticìie o del freddo. 

Non mai cessando la pioggia , e avvicinandosi 
la notte, ne convenne affrettare il passo ad onta 
della stancliezza in noi derivata dui disagi di quella 
giornata. tJii languido lume di crepuscolo tuttavia 
ne rischiarava, allorché pervenimmo al iamhò jy?, 
Los Corrales , ove. già si erano stanziati prima di 
noi due Indiani , mercatanti di sale j c stavano cu- 
cinando la loro ccna al -fuoco qhem stento uveva- 
no acceso. Sono s'i mal mantenuti i tamhos che chi 
àcl essi riparasi non vi -trova una. difesa contro le 
ingiurie dell’ ana. Ninna spesa, fa il goveroo per 
migliorare qiie’ miseri asili , pur soli che sperale 
possa il viaggiatore contro le. fortunose notti dei 
p iranios 5 i’ acipja* scoi re entro i tarnbos da tutti i 
lati; le legne, sempre bagnate, difficilmente s’ in-' 
fiaminaho , e 1’ ospite di queir infausto luogo èco- 
stretto ,- dopo avere passata la notte inzuppato di - 
acqua , intirizzilo dal freddo , piagato in tolto il 
corpo dalle musliche , ad apparecchiarsi la. doma- 
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ne al pass.aggio terribile della sommila del Giian.v 
eas , senza essersi conlbrtaloeon altro alimento Inor 
dei banani , e spessevohea digiuno. Tutti i descrit- 
ti incomodi in ((nella notte patimmo ^ non si ri- 
stette mai dall’ inondarci la j)ioggia •, nè avemmo 
altro ristoro di calore se non se quello procuratoci 
dalle mule che. venivano a disputarci la nostra mi- 
serabile ^cuccia. 

Al primo apparire 'del’giorno , i nostri ocelli fi- 
saronsi su la .sommila del Guanacas^ ed’ebbi alme- 
no il conforto die le mie guide mi pre'sagirono mia 
.-bella giornata ed un felice passaggio. Fn lx*n pre- 
sto posta la sella alle mule ,^e a.SKÌcnrali che il pa- 
ramo sarebbe tranquillo , partimmo. 'Goulinuam- 
mo su le prime a viaggiare, come il giorno innan- 
zi, per me^zo a folle foreste le cui piaaite, poco al- 
le e inzuppale d’acqua , c- inóndavano ad ogni ur- 
' lo delle mule contra i lor rami ; migliore forse era 
divenuto il sentiero , perchè , formalo essendo di 
rocce , r ac([ua scoi rea su la loro superficie senza 
lasciarvi que’ formidabili siggni che ne’ precedenti 
' - luoghi avevamo trovati. 

A proporzione del nostro ascendere vedevamo la 
v<?gelazioiìe farsi piu laugukla 5 e ci accorgeninio 
ben presto di essere giunti a\:pnrnmo , all’ aspetto 
' d’ ossa urnanq diseccate che ferivano i nostri sguar- 
di p(*r ogni banda. Apparlenne^-o l'or.se ed alcuni 
di <[U(^’ proscrilli. che.iK‘1 tempo delle ultime guerre 
■ c('rcaj.ono fra (juesti orridi deserti un asilo. Ci sem- 
brava avere iimanzi aglt.oce.hi un campo di batta- 
glia ; qui calzainculi ; l'i y(’sli feinmiiillj ; piìi lun- 
gi il lesciho di un fanciullo indicava che egli era 
morto dgpo averci perduta la madre. La nosUa.bri- 
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gala, nell’ innoltrarsi su quellè desolate cime , cu- 
pa e silenziosa divenne. Èravamo- partili ridendo 
il mattino 5 ninno osava più prollerire una parola ; 
ci guardavamo soltanto per essere attenti, se xpial- 
cuno fra noi fosse stato preso dal funesto istinto di 
dormire , per impedire che lo secondasse. Presto 
non vedemmo più 6he alberi bistorti, intristiti, co- 
perti di musco , e la vetusta, de’ quali gl’ indicaVji 
prossimissimi a perire 5 indi non {scoprimmo che 
axxe' frailecon i cui fiori gialli-porgono uno splen- 
dore funereo alla natura malinconica di que’ deser- 
ti. Qui ci vedemmo rimpetto ad un angusto stagno, . 
fatalissimo ai viaggiatori che ne toccano le spon- 
de, allorché i turbini ne sollevano le acque, espi- 
rano un’ aria glaciale che arreca sicura morte a 
chiunque cede alla stanchezza ^il bisogno di ri- 
posare. * 

Presso al formidabile stagno riconoscemmo le ve- 
sti di un curato-e di due servi iNeri morlfgli a fian- 
co. Qui vedeansi parecchie mule , rimaste prive 
dè’loro padroni , le quali si nodrivano delle foglie 
fmìlccQn sintantoché venisse uno de’ consueti 
turbini a toglierle di vita e di stento. Poiché ci 
fummo alquanto scostati da queste orride solitudi- 
ni , trovammo sul dprso occidentale del Guanacos 
un terreno meno sassoso e più asciutto. Benché ca- 
rico di nuvole jl eield’, temporali non- minacciava 5 
vedevamo a^uapdo a quando il sole che ^ come ac- 
cade in alcuni giorni del verno fra noi , mostrava 
un dlsòo privo di raggi atto appena 'A ccaldarci ^ 
intantochV, 'sóla distanza solamente .di una giorna- 
tada noi , sfolgorc^giante di luce', versava torren- 
ti di fuoco su gli abitanti delle rive del. Gauca, 
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Fu liingliisslma (jiiella ^iornala ^ nè enlraiTmio 
clic alle olio della scra'm’l villafigio di ToJoro , i 
cui abitanti parlano un idioma lutto |or proprio. 
Su le pareti dell’ abitazione. ove trascorsi ‘la notte , 
tro\ai SGiilfi due Versi Iraneesi che angoscia inor- 
1, ale esprimevano. Oh fjiianto si accordavano con 
l’aspetto del paese d’qnde allora scendevamo ! 

/JNeniineno la slanehozza de’ patimenti soilerfi il 
di innanzi ni’ inspirò la tentazione di Iratlenernii 
a Totpro •, perchè cfuegli aiutanti , tutti Indiani , 
sono in concetto di ladri ^ onde partii al nascer del 
sole. Giunto su le alture da cui Toloro è dominato , 
scopersi la maestosa valle diPopayan. Q^naulo più 
mi avvicpiava a questa fecondissima lena , crtscea 
il calore e diveniva più gradevole il clima ^ in bre- 
ve Umipo gingnd^mo a Panikita. Gl’ Indiani che 
quivi soggiornano parlano uqa lingua diversa da 
quella degli abitanti di Totoip. A malgrado della 
sordidezza dominante nelle loro abitazioni , bulino 
mostrato buon gusto e accurati>zza nel niellere in 
uniforme dirittura le strade del loro villaggio che 
osservansi lìanchcggiate da siej.(i. L’acqua vi l'orre 
a destra e sinistra entro canali cojiorli.La mondez- 
za della qhiesa di Panikita alletta lo sguardo. 

Veduto in lonlanànza Popayan , arsi giù della 
brama di essere fra le sue mura ; e mi parve pri- 
ma di giugiiervi lunga e disagiata la strada die vi 
condncea , comunque gratamente la variassero e 
belle ville e campi ben coltivati. Ohrecliè, la Cam- 
pagna di Popayau che , contemplala dalla cima 
de’ monti sembrata erami un piano perfetto , ab- 
boiidiLva di mouticelli che tpmczzavano sgrade- 
vohncxile la strada j ed ofl’eiiva un terreno scabro 



, C ), 

non mon della vallo dol Socorro , tanto nnìforme 
all’ oocliio di olii là vede su le alture della Cordi- 
glicra , e tanto ineguale di fatto. Un fragile pon- 
te di canne ci aiutò a varcare ilPùrace, fiume che 
conduce le sue acque prodigiosamente profonde 
per nie/zo a due muraglioni di rocce , le cui orme 
dimostrano non averne essi formato ab antico che 
un solo ;• Non era (|uesto luogo privo di ‘vaghezza 
per le mie guide, ricordando esso la battaglia che 
fu quivi data da Narino agli Spagnuoli , e la vit- 
toria da lui riportata àd onta di svantaggi di si- 
to , di scarso numero e di mala disciplina delle sue 
truppe. 

Da entrambi i lati della strada .sorgeàno belle 
abitazioni , 1’ opiilenza de’ cui signori attcstavano 
i maggiordomi Neri clie ne aveano custodia , e che 
trascorreanò (|uclle vie cavalcando corridori super- 
bauienté bardamenlali. Nel passarmi in vicinanza 
costoro , avendon)i ravvisalo per forestiere, fecerp 
vanitosamente caracollare i lorocavalli. Io entrava 
a quattro ore in un borgo chiamato con lo stesso 
nome det-Cà^ica'clìe «e bagfià ié fotìdamentà V^é 
eh' io piassab sopra un ponte di njattoni -, l>éllb as- 
sai , benché angusto , e fabbricato dagli l^a^uq|i. 
Còptinuando indi pey unat deliziosa' strada che gui- 
da a Popavan, nii tfòval fra le mura di 'èssa città 
alle cinque ore , e giusti' lo stile del pa^ ^ ipi fa 
assegnata per alloggiarvi ima boìttega- ■ ' ‘ 

‘ Taluno ha detto che il' sito ove Popayan è còl- 
loèata sembra essere- stato creato dalla Jminagina-^ 
zione de- poèti ; c nicrrtamente , perefiè/è dillicile 
il tiovare\uu 'paèse pdìi delizioso. Di Tale , scelta di 
situazione ebbe vanloìlcualcàz^r.) notò diifóz- 
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Barro , di Cortes e di Quésada , e il cui nome ciò 
nonostante meriterebbe essere piu spesso ,cbe i nomi 
di costoro commemoralo , per Ic.^nollc citta da cs- 
w fondate , e tulle collocale felicemente. - 

La valle di Popayan , benché non possa vanta- 
re la'magnificenza straordinaria di quella di Sau- 
ta-Fè, gode il privilegio di un; aere più puro ^ le 
sue campagne., fatte fertili dai nevosi monti del Pu- 
racé , son tanto ubertose , tanto soave ne é il cli- 
ma , che -propenderemmo a concederle preferenza 
su lo spianalo dell’altra Cordigliela ,. se. schifosi 
inselli , q soprattutto le pulci , non la rendessero 
pressoché inabilabile. . • 

Nqn é sr facile ad ^instituirsi un paragone fra le 
due ciii'a di Sanla-Fé e .Pbpayan , foriiiie e Puna 
e l’altra' di un genere di merito prezioso , ma di- 
vei’so alfatto in entrambe. Men bella pe’ suoi edi- 
fìzj. Sanla-Fé , alletta forse di, più. gh stranieri per 
la sola prerogativa di essere capitale. Maggior ga- 
iezza presentano gli ediiìzj di Popayan , e ne vidi 
alcuni che non disgraderei all’ aspeUo de’ più bei 
rioni delle citta dell’ Europa.. Osservabile singolar- 
mente è la strada di Belen , lungo la ,quale le ca- 
se, tulle di un sólo piano , stanno fra loro in per- 
fetta dirittura e scguonp la linea de’ ben selciati 
marciapiedi coi quali confinano. Le finestre quivi 
vedonsi chiuse da imppste, non da .ferriate, la cui 
vista genera sempre una tal quale tetraggine. 

' L’architettura delle chiese da a divedere buon 
gusto \ benché pecchino di un difetto 'connine a lut- 
ti gli edifìzj di Popayan , di avere cioè, una lun- 
ghezza sproporzionata alla- larghezza , difetto che 
offende alquanto la vista/ deU’ Europeo avvezzo a 
proporzioni più esatte, ' 
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^ Sono tristi, anzicliè no ■’ i iiragazzini di Popftjànj 
non tenendosi mercato in questa città , la ^vendità 
di ogni derrata vie^ fatta nelle botteghe ^ qnivi piu 
copiose , se si consideri’ la popolazione , che'noh 
sierio inSanta*-Pe. > 

Vi si trova no’ molte piazze , che però non offro- 
no veruna singolarità , e circóndate di case che ca- 
dono in rovina , contrassegnò permanente delle' bat- 
taglie che' entro queste mora ’ sonosi guerreggiate. 
Nè a questi indizjo soìtantò scdigési -lo' scadimento 
d^Popayan che noveiava altre volte parecchi abi- 
tanti' ricchi di un milione di piastre. La sòbriet'a 
eccessiva del popolo , lo- squallor suo di vestimen- 
ta e di anello tutto dimostra avere, la guerra di- 
sastrala interamente questa città-, opulente un giór- 
no per essere il ricettàcolo dèi comnlercip di §m- 
ta-Fè ’e di Quitò ^ e per le' miniere d’oro che i suoi 
abitahU possedeàuó nel Chòco e sulle rive deb Cau- 
ca ; Vedonsi •' ancora * ijuottro famiglie ■che godono 
una sostanza di quattrocento mila piastre 5 ina son 
questi solamente i deboli avanzi di una Iricchezza 
che le stesse famiglie vanno sagrificando ògtiogior^ 
no alla causa della repubblica per esseabbracciata. 

Non è rimasto in Popayan ohe «n solo cónvetìi 
to. d uomini ,yquelIo*ideiFraficiscani ^ lutti 'gli alfri 
monasteri sono statr.ridotii ad uso di daserma , ’ e lé 
rendite, inona^tiche ,*• asSeghate alla f(mdaaiòné''di 
un collegio v grave argomento di cruccio 'à quégli 
ubitành , « massimamepte.'af. popolo , à'f&ziòuatis-' 
simo ai frati j o^ è persiifo tèmuto’ che tali 
innovazióni eccitassero una' sommossa ‘ih Popayan , 
colpe asccadmo èra 'itì;Maracaibò.' - . - 

Il commercio di ,Pòpaj4H.'cohsisie ip alcuni 
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jchc^vèn^ono , -per le imperio^ cirfto- 
steaze -della Guerra , spedili su ia costa . di' Barba- 
^oas o diSaa-Buepaveutura,e'di lìa Quiloea GuS- 
.yaquil. ‘DairEwropa si paggono lebaiette (i) ^ da 
Santa-Fè , il sale ^ da' Pasto , Jle fariùe 5 da Tinw* 
pa:, il caccao ; da Cali, lo- zucchero. ' 

Se dovessimo stare alla-pittura che gli abitanti 
di Sarrta-Fè ne presentano di' quelli -di^Popayan , 
credéremmo i secondi gente idirattabile. JNon può 
negarsi che sf ravvisa in', questi una Certa sostenu- 
tèz^ derivante dà orgoglio ; urbani pero ai punto 
d^ la ricercatezza 5 e 'in generale- si '.mosttano pih 
.educali degli ahi tanti di Santa-Fò. Contrabbilan- 
cia questa esterna lor cortesìa uh’ estrema avarizia. 
Viene loro "apposto.anche.il difetto di nna tai qiià- 
le ari^di nqu curahatt ; assai naburàle però fraunà 
popolazione presso chi dura , tìlttoTa i’ uso degli 
schiavi^'. - V . .. . 

- Belle sono le fisonomie degl’ individui >iF entram- 
bi' i sessi , che lutti llaimo conservato l’ aria grave 
fs i.liQearnetiti spagli noli ^ -seinbrà che parécchie la- 
tniglie sieno.d’ origine ebraica. 1 INm c i Mulatti, 
doppi ip numero de’ Bianchi , hanno fra leloro ma- 
pi gli appalti de’ fondi: e delle miniere ; onde lo. 
spir ìtq turbolento- di coìes'ti sabiaìvi', fatti pressoché 
liberi dai disordini- della guerra -, tiene in gnude 
angustiai J^ianchi., quan,do pendano soprattutto che , 
da'Pasto a Càrlngeiia . la -Cordigliera occidentale 
presenta sol tàllio uomini- Nei i-; e- ad atterrii^ vie 
più' i cittadini di -Pupa yan , sohosi aggiùnte le re- 

CO Vi è pruMsipaljnctìte’coùàuino di,haietfe rcs^ 

U «; verdi , ohe- vengonò pagàie a^i'rcali la piu'à: 
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centi sommosse de’ Neri di Bàtbaooas e del Patia. 
Basterebbe ^lla di' fatto la popolazione Bianca di 
questa città a respignere il torrente se s’^ ingrossas- 
se? Si aflìda essa nel soccorso degl’ Indiani^, giu- 
rali nemici de’Neri ; debole resistenza per essere op- 
posta ad uomini robusti , valorosi ed abili a tratta- 
re r armi e a condurre i^ cavalli. 

Gl’ Indiani di. Popayan -non- differiscono gran 
fatto da quelli di Sanlà-Fè.^ ma di ijuesli forse so- 
no ^più piccioli e brunii Vestono nelle stessa gtii- 
str , tranne raccónciatnra detta monterai , la quale 
consiste in un cappello simile a quello che portano 
i Ma ndarini. cinesi , fatto d« pezzi di drappo di dir 
versi colori. Gli abitanti Bianchi di. Popayan se- 
guono le mode di.Santa-Fè, ma come sogliono i 
provinciali , senza arte o buon gusto." 

Le miniere d’ oro , pressoché abbandonate , ba- 
stano (|uasi appena al mantenimento di coloro che 
ailualrnente le scavano 5 i conventi del Carmine e 
della Incarnazione , che ne possedeano di assai- ab- 
bondanti (1), hanno veduto sminuirne straordina- 
riamente le rendite per la. morte o la fuga degli 
schiavi che lavoravano in essè. 

Alle tenui entrate del clèro secolare e regolare fa 
antitesi quella del vescovo che è considerabilissf- 
ma , e ascende , narrasi , a 40,000 piastre 1 anno. 

Avendo, nel tempo della mia dimora sul terri- 
torio di Popayan , divìsalo visitare il'Puracé , mori- 
te il cui nevoso picco rendè fertile la valle di Popa- 
yan cui sovrasta , partii a Lai fine il giorrio i4 ot- 
tobre , volgendomi. a levante. Benché asciutto nè 
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discosceso molto fosse il cammino non gipnsi. che 
in qra assai tarda alle rive dèi Vinagro’^ fiume che 
scende dal vulcano di Puracc e le cui acque han- 
no ,1’ acidith deir aceto ; di ru;àggiunsi P altra mon- 
tagna Sii cui giace il villaggio di Puracé ^ ove do- 
vevamo passare la notte. Nell’ atto deli’ entrar no- 
stro , ne usciva uubqon nurnero d’indiani che por- 
tavano a Popa^^an pi^ovvisioni di' diacciq. 

E situato gradevolmente il Puracé a motivo del- 
la valle da òsso dominata. Ma chi visi trova è^con- 
tinuainente molestato da una pólve nera suscitata 
dal vento di greco , ivi freddissimo. Pure , ad on- 
' ta di rigido clima , sorge nel mezzo del villaggio 
una grcandissima palma. 

Scorgesi molto buon gusto nell^ distribuzione 
delle strade e delle capanne del Puracé. Ogni abi- 
tazione è fabbricata di tepa in mézzo ad up’ assai 
spaziosa area di terreno ^ il cortile' guarda la stra- 
tta, e nella parte postpriore 'di ciascuna casa trova- 
si un giardino mantenuto con grande accuratezza, 
entro cui si coltivano il maiz, il frumento, i pomi 
df tena, i meli. Le principali strade veggbnsi in- 
nafiiate da rivi di limpidissima 4'cqua 5 c profittan- 
do dèi pendio 'del terreno , ognj abitante si è fab- 
bricato una fentarfia ,• 'piercè jla quale il vantaggio 
di un’ acqua sempre pura gli è assicgralo. 

Hanno soavi modi gl’ Indiani^, del Puracé 5 non 
è. alltettanto soave la loro lingua , pièna di conso- 
nanti , ed uguale a quella che parlasi' dagl’ India- 
ni di Totòro. Amano l’ agricoltura cui si dedicano 
con ardore. La decima di 700 piastre annuali che 
^ pagano al curato offre uh dato di proporzione per 
valutare là Ipro ricchezza. 
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Mi fu usala ogni immaginabile cortesia nella ca- 
sa ove pernottai. Uscitone di buon’ ora per ascen- 
dbrfe la ìhoniagna , attraversai primieramente i pa- 
ramos posti al di sodi to della regione delle nevi ^ 
non offrono essi tanti rischi quanti il Gùanacas y 
particolarità che dipende dalla sitiiazione loro ri- 
spetto al vento ; ì pnrànios , da me valicali allora , 
stavano sopravvento. Dopo avere abbandonali i si- 
ti , ove i Cfiplogami » nello stato loro di decresci- 
mento, hanno la fo^ma e la frasca de’ maggiori ve- 
getabili , e vivono in famiglia stivali gli uni contro 
^li altri , quasi per riscaldarsi scambievolmente 
ari;ivar con le mie ^^id? ai confini della vògvetazio- 
ne. Soli sassi -e ghiaia formano la regione , ove il 
sole privo di forza non lascia acciimulaceche diac- 
ci. Al primo entrarvi , fumino salutali dalla gran- 
dine che , d’ improvyiso sprigionatasi dàlia cima 
estrema del nxonle', ci piombo con impelo addosso. 

Il >’ento carico di molecole di. grandine e lieve 
addiacéiavane ^ a stento respiravamo 5. e tanta era 
r oscurità , c^ie ci tiovainrno., a «piando a quando, 
costretti, a chiamarci per nome gli ^nl cori gli al- 
tri a fine di bob ci sviare. * - - 

Gl’ impetuosissimi soffi del vento erano, per inter- 
vallile durante le su'e p.ause, udivamo distintamen- 
te il gorgogliare del vulcandclie rassomigljnva ad 
un gemere d'^mgelli notturni, progredivamo riol 
massimo stento in mezzo alle ceneri die coprono 
la montagna e alle ne,vù che ne colmayana i bur- 
< roni ^ pur Analmente pervenimmo ad essere vicini, 
al vulcano. Ne esce conti rmartien tè uh .denso fumo 
il cui fètido odore si fa 'sentire lutto all’ intorno, 
palle vulcaniche produzioni che ? incori^trano per* 
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ocui dove può congeli orarsi sieno stati frerpicnli i 
tniboccamciiii del Vulcano. Par che riposi talvol- 
ta „ perché il solfo da cui sono tappezzate le sue pa- 
reti , ne tura T ingresso in tal guisa, che i vapori 
difficilmente ne escono -, è questa T origine de tre- 
muoli che minacciano distruggere Popayàn. Ad al- 
lontanare questo flagello vengono , a quando a 
quando , spediti a spazzare il cratere alcuni India- 
ni , i quali , anche indipendeniemente da simil mo- 
tivo , lVeY[ueniano ({nella montagna per raccoglie- 
re solfo e diaccio che portano in vendita alla cit- 
ta' (i). Si accerta che sul dorso orientale del mon- 
te trovisi un cratere as^ai più sfiazioso *, pochissi- 
mi ludicuù conoscono le foij:inicla.bili vie che n. quel- 
la volta conducono. Esce di cj[aesti golfi il Rio-Vi- 
nagro da me tragettalo il di innanzi , e farnoso per 
le sue acque acidule, lauto pericolose a bersi e tan- 
to utili agli usi della tintoria. 

Non potei ri manere tanto tempo quanto lo avrei 
desiderato sul Piirapé-, perchè, divenendo sempre 
»piìi formidabile il teipporale , le mie stesse guide 
minacciavano ajibandoiiarmi , se mi fossi ostinalo 
a Iralteucrrni, quivi' più oltre. Io medesimo, lo con- 
fesso , non ne partii mal volentieri, atteso lo sten- 
to eli’ io provava nel respiràrè, e la impossibilita 
che me ne derivava di salire, piu alto. Non ci abbi- 
sognò di molto tempo per cercar di nuovo il villag- 
gio 'di Purace. Dopo avere indi attraversali cam- 
pi , fertili altrettanto <{uanlo mal coltivali , ove 
crescono le biade cereali dell’ Europa , rivedemmo 
Popayan alle òtto ore della sera. 

« 

(i) Ne ricavano due piastre per carico. 
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; ' .CAP r T p L O XV. , ’ ^ - 

• > - 

Partenza da.P.opayan. — Miniera di Àllégrias, — 
Quilichaoi Canea. — J amondi. — Cali. — 

Partenza da Cali. — Las /untasi, 

ì •• 

Tutte le apparenze ,ariaunziavàno ravvicinare 
dèi verno , eh’ io temea troppo mi sorprendesse 
su le inondate pianure del Canea , per non avven- ^ 
turarhai a rimanere a jPopayan, d’ on^e partii mu- 
nito,mi di una guida che a. Cali mi conducesse. 
Avrei preferito T andarmene a Quito , citta la cui 
vislà dee soprattutto essere desiderata da un Frarice- 
se, siccome la più Immediatandente atta a risveglia-; 
re in lui la gtata rimemWariza di que’suoi celebri 
compatriotti. ché da star cola misurarono i tre pri- 
mi gradi del Meridiano (i). Ma s’oppose a que- 
sta mia viva brama il sapere che le vie, per giugner- 
vi erano ingombre dai partigianidellè sommosse di 
Pasto e del Patia , gente nelle cui mani mi sareb- 
be stat^ gravissimo- rischio ^il cadere , perche si, mo- 
strano inesorabili a chiunque non. condiscenda 
combattere sotto le loro- bandiere.- ► ,• 

Presi dunque la strada di Calj ^tenenciomi alle 
rive del Canea ,'lunoo lequali mi si offeriva lo spet- - 
tacolo che contemplai costeggiando la Magdalena j 
la Cordigliera che a destra e a siuistra^intialzavasi 
maestosa a rinfrescare e proteggere le-’ campagne da 
cotesto fiume innaffia tq,- ' . ' ^ 

Due spianati , che ben distingiiohsi l’qno dal- 
l’ altro per la loro altezza e tqmperàtura di clima ^ 
formano la valle d'el^^uca , ubertosa assai più- di 

(i) V._Ia noia 2 in fine del volume. 
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qu^la fra cui trascor ré Ja Magdalexia ^ profondo ne 
è il suolo ^ pingui e fertili i pascoli , come il da a 
divedere jl buon essere degli armenti ^ sì magri per 
lo contrario nell’altra vàìle , eccello. le falde del 
Quindiu. Pili verdeggianti ancora ;vi si vedono le 
foraste , ile tanto infausto alle riiedesirae è T ar- 
dore. del sole 'esti vó dhe iriri va, ' alla M^dalepa ogni 
vegetazione, distrugge; ' . ' 

Altre differenze distinguono- fr.-i' loro le rive di 
questi due, fiumi. 'Sol miseri tugurj , e individui cen» 
ciosi e per metà selvaggi, scorgonsi lungo le rivé 
della Magdalena ; quelle defCauca dimostrano che 
r agiatézza regna ivi per ógni <^oyo.. Spaziose e ben 
fabbricate leicase pertenenti ai fondi j assju ci ricor- 
dallo le àbila^ioni delle nostre colònie ; ben vestiti 
in generale i JNeri che le coltrvantf,' -hanno un a- 
spi^ito di saluta che attestala salubiilae'Ia bastevo- 
Ityza de|^ lo.r nmlrimentó.' Vedete qidvi sol, poche 
casipole coperte di stoppia, e anehe, entro que- 
sfe vasi d’ argento alcuno dònne in abitò lacero *, 
pur le Qsséi‘vale ne’ dì festivi cariche <Ji collane di 
oro. Scorgete 'décenli modi in' pgnurio \ perfino i 
nfulallieri ,, superbi di àppaptenere' alla razza de’. 
Ciancili , si vergpgneròbbero, di cartìnfinare a pie- 
di I quivi discei;u,ete apatica dii povero il ricco. ' 
Generale prosperità da" a llribiursi così ad un suo- 
lò, fèrtile ed in gran parte coltivato meglio delle 
sponde della M'agd Alena come alle miniere d’orò 
aW)ondanti.ssirne j^ béncliè :non' curale quanto po- 
trebbesi per farle valere nelle vicinapze del Canea, 
l^iia lerr^ coloi-aia digrossò e .giàllo dimostra la 
presenza deir oro che per ogni dóve calcano i pi(*^ 
di del viaiidanlc 5 nè v’ ha ruscello delle strade 
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quei villaggi e città clic, giusta l’osservazione di 
un ingegnere spagnuolo , non tragga seco , dopo 
i temporali , unà parte di questo prezioso metallo. 

Pernottammo a Los Corrales, tettoia , nei pro- 
prietarj della 'quale Tospitalità non era inferiore 
alla pietà religiosa!. ,Cosi la notte prima di mettersi 
a letto come la mattina alzandosi , tutti della fami- 
glia refeitarono un intero rosario ; prece non tanto 
breve, ed atto di divozione che suol praticarsi con 
molto fervore nella maggior parte di cotesti luòghi. 

Pertanto non era anche giorno , quando fummo 
svegliati dalle recitazioni di questa pia gente, come 
mi è acòadutò nell’Africa di avere il sonno inter- 
rotto dai canti religios? de’ miei ospiti maomettani. 
Continuando verso tramontana il cammino, attra- 
versammo La Quebrada De Tuina , villaggio in- 
diano situato nelle vicine nioìitagne. Superamnio 
indi il Pèscador è l’ Oveja , dumi che debbono es- 
sere assai profon^^i , poichò è stato giudicalo neces- 
sario il munirli di ponti. Oltrepassammo finaline|ite 
la montagna di Modonion , 'dietro la quale al po- 
nente sta una rhiniera d’oro Tamosà in questa con- 
trada. 

Giunto alla tniniera di Allcgrias , non potei rat-;- 
tenere una esclamazione ammira'tiya in udendohii 
enumerare dal, mio condottiere luttè l’ altre miniere 
poste ad ogni vento ch’egli mi accennava col dito j 
Kina,Maion, Dominguillo , Campo,, San-Vin- 
cente a levante *, Cerro Cordo , Santa-Mai*'ia , San- 
Mi<[uel PòrUigaleto , Honduras é infinite altre i 
cui nomi non ho potuto tenere a memoria , a po- 
nente. Mi bastava la miniera di Allcgrias per for- 
marmi uu concetto esatto delle altre e del lavoro che 

r 
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vi si pralica..A!cune capanne abitale da individui di 
raz7.a ]N era ved oasi sparse in mezzo a boschetti di 
banani , vegetabile predilelio di questi operai. 

La terra ]vesenta per ogni dove aperture e indi- 
zj di essere stata stnossa , peiò non molto profon- 
damenle 5 diversi rigagnoli solcando tali trincee, 
mandano- r .acqua per tutte le liande ma non fe- 
condatori de’ campi , come: nella deli/Josa valle di 
Nejva , il lor miuisterio si limita a trasportare le 
terìre contenenti l’oro, che vengono indi lavate col- 
l’opera degli strettoi, come si usa ancora nell’ A- • 
fnca. Aridisnino è il suolo posto in vicinanza delje 
miniere-, e il colore rosso delle terre , indizio delle 
ricchezze loro ininéral^ lion lo è dèlie -vegetabili. 
L’acqua condotta con poco accorgi mento por li ca- 
nali, allaga i fondi senza giovare alla loro fertilità. 

Per chi dall’alto di questi aurei poggi contempla 
la pianura del Canea , ne c dclizjosiJtsiina la pro- 
spettiva. Il pulito piu alto all’ osservatore è contras- 
segnato da una palma posta ivi quasi ultimo limite 
delle terre infocate del Cauca. Fapiù l^lla mostra 
di se la palma che .dianzi vidi nel Puracé ; ma 
questa è forse più maestosa , posta ivi quasi stipite 
che indica il passaggiodalclimaàcU’ Europa a quel- 
lo deir Africa/ ^ 

Sorge in fondo .allo spianalo di Popa van il vil- 
laggio di Quilichho , posto in situazione vantag- 
giosissima, perche stando di' frontiera alle terre cal- 
de , temperate e fredde-, è il ricettacolo delle pro- 
duzioni di liuti l olimii Abbondante in oltre di mi- , 
niere d’oro , godono di una grande agiatezza i suoi 
abitami. Andai a pernottare piu innanzi ad unar, 
venia , ove trovai lin buon numero di uieitcatanli 
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che conducoano mule 'cariche di zrtccl«??o a Po- 

' % i' '' -.'T. 

payair, . • . 

Entrammo alla domane ih àlcune paludose pia- 
nure che, ptìi'iodicainenlc inondate dalle acf|ue del 
Cauca e d’altri , fiumi., abbondano di canne o giun- 
chi. Lasciatoci "a destra. Caloto , famoso jv'r le sue 
miniere d’ orò , ci trovammo poco dòpo.- su la via 
di Gartago e 'passaiidp'iudi per me/ito. a cotiside- 
rabifi fiondi spettanti agli. abitanti di Pop*a v an , Vi- 
di abbandonata quivi j>ér ogni dove' all^ cure de- 
gli schiavi TagricoUtìra.. L’orgoglio del colore, noii' 
men' l’or l’e nelle valli del Cauca che nelle'. eqlonie 
delle Antillc ^-giugne-'a lai pùnto, clie gli stessi po^ 
veri non coltivano terreni fuor cjaelli delle monta- 
gne, perchè avi il freddo non permette loro il pro- 
cacciarsèuoirVihi Neri. Ad una certa distanza posta 
allà destra del la strada ov’io sta va mi, scorre i^Rip-' 
Palo,fariiosó nel pkcse perla batuigjia attaccata su 
le; sue sponde e perduta dal generale Su’.njuionpL suo 
esercito composto in.graii parte di Peruviani fu in- 
tieramente sconfìtto daH'es/?cito degrindipendenti. 

Nella diriltutadi Calulb la mia guida mi fece os=r 
servare la strada- che mena a Pitaì’pn^ viUaggipinc-* 
titpvole deli’ acquistatasi celebrità perla ricolta che 
si fa di chip^t"China^*ne’ suoi- dintorni ^ china-chi- 
na', dicesi, assai preferibile per qualità a quella di 
Loxa,e che sì vende due piastre V ài:i\iha. I)i.siante 
due'-.giofnàte da La Balsa-, Pila'ion figlia oggiilV 
molto rninore copia di zucchero che perle passato; 
diminuzione attribuita alle 'àltìmei^uerre che liannò 
pressbchèdislrutle quante bestie da soma al trasporto 
di questa detràla Voleansi.il territpriq di Phafoh non 
rende oggidì più di otto o nove mila libbre di zuc- 
chero l’anno. Non si usano quivi che tiui di rame. 
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A meizo^iornd, ci- irovammo all’ altra spondd 
del Taula, fiume cliepprta lontanissimi ì suoi strà- 
ripamenii ‘,'iiidi , dopo avere faticosatnentè tiascori- 
sk ima foresta copiosa di liané e batnbù , pei^v^enira- 
n\p alle rive del Cìmca placido ' ivi' nel suo corso 
e poco largo. Una piro^ rie -tragittò all’ opposta 
sponda , e dì lì continuamraò a battere la strada di 
^ Cali 5 a tre ore eravamo in mézzo ad un bosco di 
goiayi { peri indiani Suj^rato indi il Jamondi, 
nesopraggiugnéva lanette quando in Cali entrava- 
mo: Vedemmo illuminata la citik, e judimino il suò- 
mo di molti stromenti musicali, celebrandosi in quel- 
la notte F apriment'o uh collegio , la cai fondaiió- 

ne i| governo àvea decretala. Nòìt mi 'costò poco 
'fastidio 'il ’prócurainii un aìloggiamenlo- f perchè 
r aloàde .presedendo alla lèsta', non potè che tardi 
pfeiidersene pensierè , e finalménte mi fu assegnata 

■ a .tal uopo una bottega ove pas^i Ipaolto disagiata- 
mente la nòtte. , r '■ 

Cadde nel dì , successivo molta" pioggia ^ per la 
" ^^ale però noq mi sfetti dal visitare la citth , posta 
sql pèndìd dèUa Cordi'gliera Occidentale ^ e , aqùau- 
sembròmihl , situata, piaceVòlìnente. Raccontasi 
che le montegiìe sulle quali stassì , talvolta' di iie- 
ve.oopriyansi ^ or vanno esènti da tale molestia. 

sola amenila di sito o di clima , non infocato 
siccome altrove, rendono tanto gradevole la sitiia- 
?ionè di Cali , rjUatìto la facìlitk che essa presta alle 

■ coinupicazioui del corri mcrcio fra Popayan e il Gran- 
de Oceano; e soh queste frequenti e importanti, at- 
teso il pregio ''grande, in cui è tenùto al Perù e a Pa- 
nama ove viene spedito, il tj^baccodi Llano-Gmn- 
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rie, villaggio posto fra Calato e Buga (i). Poste ve- 
donsì in regolare dirittura le strade di Cali, e lecar 
se , sieno di mattoni o di terra , imbiancate j onde 
i suoi edifizj offrono un aspetto di. decenza, nella 
Cordigliera orientale assai raro. 

Incominciavano allora ad essere innalzate due 
chiese , l’architettura delle, quali, per somma ag- 
giustatezza di proporzioni e intelligenza di gusto, era 
notabile. Eccita veramente maraviglia il trovare 
templi sì accuratamente edificati in mezzo alle so- 
litudini della Nuova-Granata. Quiyi scorgpnsi an- 
cora parecchi conventi , ma oggidì deserti , perchè 
sono stati aboliti, tranne quello de’Franciscani ove 
convivono sedici frati. . , ■ , 

, Benché il caldo si faccia sentire assai anche a 
Cali ^ e benché gli alberi del cocco quivi abbon- 
danti non isihentiscano il calore di questo clima , 
J>ure è salubre, nè è funestato da quelle dilformilh 
che desolano la valle della Magdalena. lo non vi 
ho incontrato che runa perSonà travagliata dal goz- 
zo; una donna fi^ncese nativa di Baiona, che stan- 
ziatasi a Cali da molti e molti anni , avea dimenti- 
cato le consuetudini e . persino 1’ idioma della sua 
patria.' Pure gli Spagnuoli sanno sì-poco assuefar- 
si alla vista degli sU;^nieri , che la cliiamano tutta- 
via Ja /rn/icesa; ella è vedova di un impiegato del- 
r amministrazione spagnuola. 

ICnumero degli uominidi colore è considerevole 
a Gali ; vivono tranquilli perchè téngpno in società 
un grado pressoché uguale >. a quelli che nomansi 

i. • *■ 

- (i) Comperato sul luogo si paga (ì piastre 1’ arrola ; e 
si riveude (i reali la libbra a Panaiina. , , ■> j- 
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Bianchi^ trienne la pemilssione di camminare ar- 
mali. Hicchi gli abitami di Cali f a (jucsta -loro agia- 
tezza contribuisce la felice situazione della.loro ciita; 
puie, nè'aenza ragione , invidiano (fuella di Car- 
tago che oflVe più reali vantaggi.' Situata questa al- 
r estremila quasi delle pianure del Cauca, laddove 
tanto si ristringono le due Cordigliere, che permet- 
tono appena un angusto passaggio alle acque del 
suddetto hume , e il ricettacolo delle merci di San- 
ta-Fè che vi arrivano valicando il Quiucliu, e del- 
le derrate -delle Antille e del Grande Oceano . che 
conduce a Cali la via di Novità, paese posto in 
vieiuan^ del Rio San-^uan. La giacitura però di 
Cartagoèben lontana dall' offerire la visi a seducen- 
te che godesi a Cali. Ove trovare acque si limpide, 
un fiume si bello, alberi pih mafiósi, piùve^eg- 
gianti campagne , e una prospettiva più grandiosa 
di qudila che allo.speltatore di Cali, le pianure del 
Cauca presentono ? 

Gli apparecchi uepessar) ndassicurarmi una nuo* 
va guidal e a noleggiare altre mule mi aveano trat- 
tenuto a Cali sei giorni ; Indugio derivatomi dallg 
lenieìzadégii abitanti del paese ^perchè og)at gene- 
re di servigio è prestalo ivi dai Neri e dai Mulatti, 
non molto speditivi negli aflafi. Fui grandemente 
contento di partirmene da Cali , comunque sapessi 

3 naii disagi c molestie mi aspettassero al passaggio 
ella Gomigliera 5 ma prevàlea l’ impazienza. di ar- 
rivare al porto per imbarcarmi* 

Gioito non si camminò la prima giornata. Si an- 
gusti e scorrevoli erano i sentieri , che a grande 
stento progredivamo. Si avvicinava la notte, allor- 
ché scendemmo in una vaile ove sorge una non 
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isgradevole abitazióne , detta La Porterà'^ in poca- 
distanza della quale è la sorgente del Dagua. 

Presa alla domane la dirittura di ponenlermae- 
stro , ebbi cornpagtii , lungo la strada che io tra- 
scoiToa y diversi. iNeri fatti pngioiiieri nel Patia ^ i 
quali avendo avuta grande parte nella sommossa 
che minacciò d'un soqquadro formidabile Popayany< 
a San-Buenaventura Venivano tratti. • • 

Trovai singolare il modo con cui questi grami 
erano tenuti legati ; aveano le mani obbligate al 
ventre da certe funi che passavano pd forame di un 
pezzo, di legno assicurato sotto il loro mento; quivi 
queste corde médesimte annodavano ad essi il collo, 
onde , ad un menomo moto che avessero fatto per 
fuggire , M sarebbero strangolati da se medesimi ; 
una tale usanza di manette viene, dicesi’, dagl' In- 
diani. Ad onta però degli stenti e risclù tremendi 
che ofleriva loro ogni allargamento di passo oltre 
la misura permessa dal nodo , non andavano con. 
minore prestézza di noi che eravamo a cavallo. 

Avemmo una pausa comune ad un casale denó* 
minato Papaiaguero\ d'onde partiti ^ hon ci siamo . 
mai distolti dall'angusta vaUeC innaffiata dal Dagua, 
del qual torcéntè doVémmo passare sette rami , pri- 
ma di essere ad un ibndo ehe porta il suo nome. 

Non ci erano fin <[ui occorse alture- difficili a 
perarsi *, scabro , più che montagnoso , si mestava 
il terreno ; e a malgrado di avere U'ovati pressoché 
deserti que' luoghi , la via mi parea sino allora inen 
faticosa di tutte quelle eh' io aVèa trascorse su 1' al- 
tre montagne^ Ma abbandonata- la possessione del 
Dagua , fu penosissima la salita finché' giugnessi ad 
alcune casipole denominate Las Ojas \ e mito ciò 
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era un nulla. Dopo avere dato alle nostre mule un 
po’dl ripòso’, ci addentrammo per'mezzo a fòllissi- 
mi boschi <coutiauando> ad inerpicarci su la Cordi- 
gliera fino alle due ore dòpo il mezzo giorno , mo- 
mento del nostro arrivo a Las'Juntas.- 

Il sentiere per cui vi giùgnepatmò è uno de’ piu 
òrridi fi'a quante cattive strade si trovano nella re- 
pubblica Colombiana. Frequentato assai a motivo 
delle s[ie$se comunicazioni frali Grande Oceano e 
la Valle del Gauca , e.,'attesa la straordinaria umi- 
dita del. letreno , cedendo questo continuamente sot- 
to i piedi delle mule , ne sono derivale due eminen- 
ze laterali che’, coperte inoltre da folti alberi, por- 
tano densissima otnbra , anzi l’ oscurità delle tene- 
bre. , entro la specie di caverna per cui il via^ia- 
tore cammina. Niun oggetto si distingue lungn es- 
sa , ed è si angusta ^ che non può paissarvi più di 
una mula alla volta ; onde io era ad ogni istante 
obbligato ad incrocicchiare le gambe' sopra la sel- 
la per non me le rompere cóntro J sassi rasente ai 
quali io mi stava da entrambi i lati. Prima di en- 
trare in cotesta; góla, la mia guida mandò per più 
riprese alte grida j he vi ci a vyenluraramo, finché 
dal non udirsi rispondere non fu egli fatto ben cer- 
to che niun altro" dalla parte apposta veniva. Indi- 
cìbili sono i patimenti ed anche i rischi cui fumqio 
esposti prima di avere passato quest’antro , perchè 
stillandone acqua da tutte lie bande, vi si eranofor- 
mati i così delti dagli, Spagnuoli cajones ^ buchi 
' dentro i quali le mule correano il continuo perico- 
lo di sprofondarsi fino al petto, ma. sol con le zam- 
pe din^iizi , non essendo colali aperture abhastatt^ 
Vaste p^ conlfere la parte posteriore deiranìnìa* 
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le j onde le povere bestie devono a tutti gl'istanti ac- 
cavalciare queste tribolanti cavità piene di loto e 
di rami d' alberi; nella qual molesta fazione tan- 
to agili si dimostrarono, che p^venimino final- . 
mente immuni da disastri a Las Juntas< 

' Giace il villaggio sopra un isUxtó bagnato ad un 
lato dal Bagna, alrallro dal Pepi la, fiumi che quivi 
confondono le loro acque. Ne sono abitatori alcuni ' 
tnercalanii di Cali, la cui solerzia , nella Cordigliera 
occidentale , può essere paragonata à quella onde 
sono divenuti' nella orientale famosi abitanti del 
Socorro. La penuria de’ viveri rende assai misera 
la condizione di quelle genti , natui*alinCTte poco' 
numerose; ma l’adescamento del guadagno ■ deri* 
vante ad' esse dàl commercio del sàie e dell’ oro , le 
fa pazienti a soggiornare in quest’orrido silo d’on- 
de conviene guadagnarsi l’ uscita coll’ affrontare e il’ 
rischio dr cammini da imprendersi per mezzo à spa- 
ventose foreste e tutti quelli die a narrar mi ri- 
mangono. “ , _ ■ - 
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CAPITOLO XVI. 

, » • • • f 

Navigazione pericoìosa del Dagua. 7— <S an^Bueno/^ 
ventura. ^ — Descrizione della provincia del Cho- 
^ co^ Partenza dii Sari-Buenavcntura a bordo 
di una goletta peruviana. — Arrivo a Pana- 
ma. — ^ Osservazioni ‘sul Grande Oceano. 

• M *r » • •' 

Alla domane del- mio arrivo a Las'Juntas m’ac- 
cinsi ad imbài'carmi si4 Dagua , benché un tempo- 
rale, sopravvenuto durante la notte , -ne avesse in- 
grossate, considerabilmente le acque.^ma grande era 
in me Tiiupazìenza di giugnere a SaurBucnaventu- 
ra; nè sapendo io formarmi un ooncelto-d,e’pericoli 
che mi si descriveano dagli abitanti di Las Juntas, 
credea volessero spaventarmi col secondo fine di di-, 
stogliermi dal mio disegno e trattenermi fra loro piu 
lungo tempo,. . . , 

Mi fu data una piroga lunga e stretta^ e due Ne- 
re! , reputati eccellenti navicellai , per condurla. Le 
mie bagaglie vennero collocate partitamente,' e a 
peso uguale per mantenere 1’ equilibrio alle due 
estremiti della navicella , serbato a mé uno spazio 
di tre piedi nel centro per col^carvi il mio corpo 
Curvato a meta ; i miei Neri , muniti di un remo , 
di una pertica l’altro stavano ai due vertici della 
piroga. Allestite in questo modo le cose , fu posta 
in libertà la gomopa , e con la rapidità di un dar- 
do ci vedemmo trasportati dalla corrente , e getta- 
ti verso un muraglione , per un forame del fjuale, 
eh’ io non vedea , le acque si faceano strada con 
uno spaventoso fracasso. D' onde usciremo? iuiiae- 
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sta r ideai unica che nii fori al primo aspetto eli un 
sì formidabile scoglio. Ma più presta d(‘l mio pen- 
siere la navicella , prese ^ grazie alla destrezza de’ 
nocchieri, la via dell’ aagusto forame e in più pla- 
cide acque trovossi. Non quindi cessati i pericoli 
cademmo d’ uno in un altro ] he facea mestieri di- 
scendere dalle alte montagne di 'Las Juntas alle pia- 
nure percosse dal Grande Oceanfo^ ónde allorquan- 
do potea sembrare al navigante che ilDagua si fos- 
se posato ad un tranquillo livello, ne vidi improv- 
visamente agitate le acque chesi precipitavano, non 
so quanti piedi , al di sotto del piano ove galleggia-' 
va la mtó barca. ^ ' * 

Ma , con la maestria di piloto abilissimo, quél 
de' miei Neri che teneva la pertica , evitava la trop- 
po rapida corrente del iuime, traendone arditamen- 
te fra i labirinti degli scogli ^ in mezzo ai quali con- 
ducea la navicella- senza timore d’infrahgerla. Tal- 
volta accadca nondimeno che un sasso sporgente 
ne deludesse la destrezza , e ci portasse quasi sul 
pendìo della cateratta -, mentre T acqua gorgoglian- 
do contro- il nuovo scoglio minacciava inabissar- 
ne ; momento il più terribile di tutti .. Ma allora i 
due navicellai buttavano nell’ acqua , é cosi al- 
leggerita la piroga,!» tenea con forza e la soUraeva. 
al formidabile gorgo che slava per ingoiarla. 

«Pericoli di un generè cotanto nuovo alterano ne--* 
cessariamente lo spirito dfel viaggiatore; Imprigio-;^« 
nato nel centro della piroga, immobile per non da— - 
re egli stesso cagione al naufragio , appena si ac-^^ 
corge che- ^ superato uno scoglio ,o scaSa una peri- ' 
colosa corrente, quasi per meccanico istinto, so- 
spira di gioia ^ U idte tdvoita accadeami. Allora i 
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, miei Neri confondendo quesla espansione della con^ 
lentezza col' gemilo di chi siduole,mi chiedeano con 
una comicissima indifFereii^a : siete bagnato , 

signore? Io era efi’eftiva mente tutto inzuppato; ca- 
dea a rovesci la pioggia ; ei piloti, attenti a difen> 
dersi contro gli sco^i che ad ogni istante ne con- 
tendeano il passo , dovevann avere raltra sollecitu- 
dine di lavorare 60'piedi per mandar fuori T acqua 
che conlinnaroente empieva la barca. 

• Ci' bastò un’ora per giungere «»1 luogo detto il 
Salto. Quivi la’ caduta deir dequa e latito forte , 
che, fa mestieri portar le piroghe a terra, e cambiar- 
le con altre alla Bodega ; ibagaìzino pubblico, ove 
il Governo 'ha posto un impiegato che invigila sul 
buon ordine della navigazione del fiume. Ithiei Ne- 
ri , dopo avere sliarcate le mie bàgaglie in mezzoa 
torrenti di pioggia, voleaiiOabbandouarmi allegan- 
do il pretesto che il contratto " stipulato meco non 
gli obbliga a procedere oltre, fo mi vedeva ad 
una crudele rsliemil'a; abbandonato in mezzo a que- 
ste foreste, vi sarei perito {ler fame e per malattia, 
prima che mi lòsse occorsa l’occasione di linniiovo 
tragetto. Il Bianco che era im pillalo alla i?offcg«, • 
si mosse a> compassione del mio’siato e,'^uiiendD le 
sue alle mie rimostranze ,^ persuase i navicellai a 
continuarmi l’opera loro ; ma queste rimostranze 
erano stale avvalorata da' un dono df due piastre 
oltre alle due , prezzo del primo tragetfo,'e dalla 
promessa di tre pel secondo , onde pagai in tutto il 
doppio di quello cfie pagar sogliono gli - altri viag- 
giatori'. Accettatesi da costoro con alacrità le naie 
ofl’erte , lUisero in à(H|ua una seconda piroga. 

Sforniti di autorità o piuttosto tiinor usi di adope- 

> 
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rare quella clic lora-è conferita , quegli impiegali 
del governo colombiano rade volte -si rendono ali- 
li ai viaggiatori, massimamente se , forestieri ; onde 
questi, per farsi obbedire, non hanno altra via ftior 
del danaro e delle preghiere; Sole guide , in mezao 
ai pericoli della navigazione o delle strade, i navi- 
cellai e i mulattieri, vengono per l’ordinario rispetr 
tati dai suddetti impiegati, i quali) dediti solamen- 
te al commercio, temerebbero, col volei'e eseguire 
a tutto rigore la legge, inimicarsi notai g^hia<h cui 
hanno bisogno. Se ùn giorno Le strade diverranno 
pia praticabili , e sarà niieglio conosciuta in questi 
paesi la navigazione, sminuiranno d’altrettanto le 
pretensioni delle persone di servigio e potrà chi le 
paga farsi obbedire. ' ‘ ^ 

Èssendosi pertanto indotti ì miei Neri a seguir- 
mi , entrai in un’ altra piroga , commettendomi a 
nuovi) rischi non meno terribili di quelli da cui mi 
era sottratto. Fatto però più tranquillo dalle reite- .. 
rate prove^ dell’ abiliti e destrezza de’ Neri , il viag- 
giatore incomincia fìnalmente adaddimesticamcon 
una navigazione si spaventosa ; e impara à discer- 
nere dagli scogli veramente pericolosi, quelli. i qua- 
È incutono . solamente - timore, per lo strepilo che 
nell’ infrangersi ..cona-’esy fanno le onde. Dubito 
però in tulli i modi, se concepisca mai tal sicurez- 
za ,'che ^li permetta dormire come alcuni mi han- 
no voluto p:;rsuadere -, perchè , prescindendo an- 
che da quella inquietudine e angustia che in si 
penoso tragetto derivano’ da uh moto involontario, 
il solo affanno e la difficoltà del respir^, prodotti 
dalla rapidità ideila corsa , debbono cosU iugere il 
navigante a tenere gli occhi aperti. . 
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i- In breve pervenimmo aHa pericolosa cateratta 
4el Sallico , nelle cui vicìtlaiize trova nsi alcune ca- 
panne*, ivi parimente dovetti impiegare molte ore 
ad indurre gl' incostanti miei naviceUai- a guidarmi 
piti innanzi ; lungo tempo dósloro esitarono ; pur 
cedettero finalmente all'allettameuto di cinque pia- 
stre che loro offersi , purché^, senza nuove obbie- 
zioni , (Ino, a San-£uènavenlura mi 'conducessero ; 
laonde dopo avere cambiato di piroga , come per 
le strade deirEuropa cambiasi di calessi , partim- 
mo. F urcostretto andarmene a piedi , come mi ac- 
cadde al Sslto^ finché , oltrepassata la cateratta , 
trovassi di nuovo i Neri e la mia piroga. Nello spa- 
zio da me trascorso sulla sabbia ( il che può som- 
ministrare un’idea di quel genere di navigazione ) 
vidi.i solchi formativi dalle piroghe che ne’, trat- 
ti di flnme non navigabili venivano possibilmente 
tratte al h^mbo del fiume. 

Do| )o il Saltico , la riviera fettasi meno violen- 
ta, non contimia a precipitarsi a guisa d'impetuo- 
so torrente, ma prende il cono di un ràpido fiume, 
non tuttavia immune da^ rischi, perchè le sue acque 
son lontane ancora dall’ essersi poste al livello ; ' la 
spia differenza sta nel pendìo che nella parte fin li 
varcata era di tre piedi ; àll^a ad unisol piede 
ridotto. ^ 

Il Nero che tenca la pertica, non serbava più nel 
regolare le fazioni del <*nmpagno il tetro, silenzio di 
prima ^ silenzio però che era stato necessario per 
jion perdei-e il tempo in parole^ -non pago allora di. 
guidare il timoniere' co’ gesti, la voce suà prevale^ 
va. al muggito dei- flutti ^ uè andò guari che fu le- 
cito parlale su i pencoli ti*a.scorsi e sul coalenio di 
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prestò raggiiignerQ .il' porto -, contento elie per altro , 
ci venne differito lino al successivo giorno; poiché 
fummo costretti per quella notte a Amarci nel pic- 
ciolo villaggio di Santa-Crux. 

^ Alla domane , un cielò sereno , fenomeno assai 
raro sotto il clima sempre piovoso di quelle con^ 
trade , ne promise una ^lla giornata ^ e' il fiume 
fattosi più. spaziosa contribuì a renderci gradevole 
quest' ultima parte di navigazione. Se alcuni tron<* 
chi d' alberi sott'acqua ci presentavano tuttavia al- 
cuni pericoli, il letto del Oagua,largo e profonderne' 
sommiuisti'avu le vie. di evitarli ; piide dopo qual- 
che tempo ancora di rapida corsa , la piro^ dive- 
nuta immobile ebbe 4'uopò del ministero dei remo. 

Sol con penosi sforzi pertanto discendemmo quel 
fiume, la cui corrente il dì innanzi, adonta dilui- 
ti i contrari slbrzi , ci trasportava. Giunte alia fo.^ 
ce, hanno trovato’ il loro livello le acque che; li- 
macciose e. profonde , sono contenute fra rive bas- 
se, fangose e coperte di alberi di considerabile al-* 
tazza. Quivi il mangliere,ed altri grandi v^;etabili 
avvezzi a prosperare nell’ acqua salsa , stend >no a 
molta distanza le numérose loro radici. Il Bagua 
che superiormente costretto fra gli alti ed angusti 
inuragiioni. delia Cor^ìgliera , correa ^iinugghiando 
di cateratta in cateratta, ora (juasi. insensibilmente 
inoveudosi, è plamdo siccome ilanare che le rice- 
ve; L’ occhio del iiavigaute - non- s’ avvede del nao- 
mento in cui le acque del Dagna , non rattenute 
da verun ostacolo ^ si contbndono con le marinò; e 
il solo, sapore cambiato delle Tpedesime lo avvisa 
di essere éhtratojseir Oceano.. Per un eflèlio con- 
trario a tutte le osservazioni , il coccodrillo quivi 
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non si mostra nelle acque dolci , e si diletta din^o- 
rare nelle marittime ; su le arenose lor rive talvol- 
ta incontrasi questo formidabile anfibio. 

Pervenimmo finalmente , immuni dai disastri ma 
non da molestie, al sospirato porto di San-Buena- 

ventura. ^ ' 

' Per l’importanza e raraenila della sua situazio- 
ne dovrebbe San-Buenavenliurà essere una citta rag- 

guardevde^ un vivace commercia, animarne il por- 
to 5 una popolazione ricca e industriosa , coprirne 
le sti’ade ; numerosi vascelli , approdarvi continua- 
mente e partirne. Nulla vedesi di tutto ciò. Una 
dozzina di casipole abitate da Neri e Mulatti ^ una 
caserma cui fanno guardia undici soldati \ tre pez- 
zi di cannone posti in batteria, la casa del 
tore , costruita non meno della dogana , di paglia 
'e bamlàij sopra un’ isoletta che nomasi Rascakral, 
coperta di erbe./, di rovi , di loto , di serpenti c di 
rospi \ ecco San-^uenaventura ! > 

Pure Vi si fa un commercio di qualche importan- 
za^ benché però si aggiri in gran parte sopra derra- 
te molto comuni sul sale a cagiòn d’esempio, su 
teli agli e le cipolle. Non cariche cT aUre merci Vi 
approdano le golette del Paita (^i). Aggiungansi i 
cappelli di^paglia e i letti pensili che vengono qui- 
>vi còndoUi da Xipixapa ^ stravagante spedizione 
per utìa provincia copiosissima d oro Le merci 
.asportale da' questo porto .consistono in It^a , zuc- 



il sale del Paita cqsta ima piastra il quintale. 

' Vi approdano anche navigli 'di Costa-Rica , carici» 
di carne salala , che costa 8 piaslre il quintale , ed e cagione 
di molte dissenterie. • ' . ' . ' 
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chero e tabacco; Una coutinHa'caà^stia" affligge un 
COSI insalubre j.iaése, che a grande stento procurasi 
qualche banano fresco, poco pane di mai* « foruiag- 
gio. I- polli costano una piastra latino , quando rie- 
sce il trovarne 5 raro vi è il pesce e dicesi inlèsto al- 
la salute. ■ 

Nulla dunque è oggidì SanrBtieftaventura. Esso 
potrà acquistare un giorno :;una' luminosa esistenza 
se, conforme iad Un' divisamenté concepito da qual- 
che tempo, verrà traslocatola tràmbniana-maestro 
del luogo ove è pòsjtp atiualfriènte. Il sito che ver- 
rebbe assegnato allo scavamento del nuovo porto , 
sicoomé-|>iu alto ,• sarebbe per- cqnsèguenza più 
asciutto^ ed essendo coHoeatò sul. Continente, nion 
riuscirebbe difficile Tamplaardo e‘ adoperar^ .alla sua 
costruzione materiali più- durevoli del bambù .rLe 
éase.che vi si fabbricassero, non più ehiosecoti to-. 
pera di sole coregge, offrirebbero^ màggior^sicutrezza. 
al commercio; nè vi si dovrebbe per ultimo. paven- 
tare quella eccessiva umidità, tanto fituptfta a^liStra- 
ni eri che soggiornano aKascakral. Eorse col vol- 
gere degli artoi< verrà a- questo porto il. momento dì 
occupare una distinta- sede fra -i porti del Grandé 
Oceano, .Forse vi si vedranno le navi di primo or- 
dine prendere il lu'. o delle piroghe in cui sta-ora 
tutta la sua forza inai illima; forse spariranno Icsiie 
seh ifose -capànné all'àspetfeo di ricchi magazzini ove 
si conterranno ieprodnzioni delFEùropa' e dell’! odia. 

Ogrti cavità' formata daU'goqua del 'mare entro 
là terra è,' snoji dirsi ,'»n Ibimn pòrto" del' Grande 
Oceano; nè può negarsi che la parte di esso, posta 
fra i Tropici eraseutela spiaggia, americana , è- si 
di rado agitàtà , clic ogni tuogd- alquanto riparato 
Moluew Folli. .7 
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effre siàirezznf nl nAvign.iA vantaggio, comuné 
ad ogni seiiodi qnesfacosla, San-Bupiiav'pnfuraag- 
giugiie iina esl“nsicuÌ€ .iìQtabire e là profondità del- 
le acque. Eccellcite il Vtió fondo, permette allena^ 
vi da guerra rt^trarvierimànervi esenti da risclv- 
L’ingresso del medesimo è a. ponente-Jilieccia ; a 
sciloeco di quésto la, focè deljDagua^ jNon’è il Da- 
gua r unico fkime clhè. si getti.' • 

Il porlo di Saq^ueOaventoraèpertenenzadi una 
provincia della Nuova-Gran'ala'di mòlla entità , 
benché poco nota,' del CHoco;'. paese che incòmin- 
eia al mar delle Aniille, confina amaeslro col ter- 
ritorio delle barhare iriFm dimoranti ad una distan- 
za di Ire gdoi;nale da' Panama , e comprende una 
parte della Cordigliera orientale^ ne bagna a po- 
nente le spiagge il Gfàinde Oceano ; Escuandé è la 
sua lirontiera australe ; gli sta ad ostro-scirocco la 
Gorgona , distantè due giornate da San-Buena- 
venturà. V “ 

Conie l’Olanda ha assicurata una comunicazio- 
ne con (miele sue province ^er via di canali aper- 
ti dall’ atte , .abbonda il Choco di canali' natm-ali 
che gli otì’ronp il vantaggio di agiate corrisponden- 
ze dal màr ddlé Antille siuò •'’l Glande Oceano ; 
à rerideHè piu facili non ^ 'resi che a tagliare 
i’ fstUi'o di San-Pablo >5 ónde : arysbe ''dischiusa da 
San-Buenavenlura' a 'iJn \)uebrada De Sap-Joa- 
cliim’ una via per 'acqua che ih uinq'ueore uflvighe- 
TeUiesi", due. ore bafitano per altra versai‘e l’ inier- 
. vallo di terra che sepafa San-Joa‘chim dal Guinéo, 
fiume che ^éilasi nel Galinaa e navigabile fino al 
’'Kah-Jijan ove metile fóce ; da> questo si va 'in un 
giortiQ al IVUurgiiido^dàl Mouguidua^nànià,h)Uu 
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giorno^ tlaPanafina a Noauamoii,iii un giorno; da 
Noanauion a La Boca De Dispiu'dn del Go;isimon, 
in un giorno; da Dispurdu a La Hoca. De Tama- 
iia, in un giorno; da la Boca De Titinana a Novi- 
tà, in, sei ore ; da Novità a la 15oca San-Pablo, in un 
giorno;, bastano quattro ore ad. attraversare l’istiuo 
di San-Pablo; giunto al lato opposto di San-Pabli- 
lo , il viaggiatorp s'imbarca sul Blo-Qiiito ; giun- 
ge in un giorno a La Boca Certiga e da questa in 
’un altro giorno a Citara su 1’ AlralO '; jfta Cilara e 
la foce del lìume..si coniano cento trentaquattro le- 
ghe. Laonde quindici giorni sono sulìicienti a chi 
voglia lra.slerirsi da una estreuiil'a della provincia 
air.al tra, ossia da Euscandé alla fóce dell’ Atrato(i).' 

Tanta copia d’ acque , s'i favorevole alle corri- 
spondenze del comuiefcia, fa che il paesa si dolga 
di un’eccessiva umidità, a mantener la tjuale con- 
tribuisce la natura del siiolo. Di fatto , dalle rive 
del mare alle radici della' Cordigliera il Cliocotion 
presenta che una pianura, la cui niassiina larghéz- 
za c di trenta leghe, bassissima , d’^impeuetrabili 
foreste cojx.rla , e dominata ogni giorno dal vento 
di tramontana-maestro che spinge con violenza le 
iiiil.'i ai monti ; aggruppatesi (jhesle, indi impetuo- 
samente sciogliendosi., versano continui torrenti di 
piogge da cui viene alimentato c|ueirinlìnilo nOmc- 
1-0 (ii riviere, che per Inlli i. vèrsi il paese i'raslaglia- 
uo. Arduo quindi sarebbe ; senza incontrare enor- 
missime spese , 1’aiTÌccliirlo di buone strade- |)er 
terra: in ordine a che lo stato lisiico del paese liala-^i 

(i) V. la nota 3 in line del volume, •• • 
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Torìta la pcjitiea, degli Spagnaoli ,i qttali. temette-, 
ro sempre pm di, ogui altra cosa il vederne le pro= 
vince infeime iii comunicazione col Grande Ocea^ 
no , al cui: lido anche oggidì ^'questi Americani si 
trigono a stento. . ' 1 ^ , ' ' 

La continua innidrà che regna n^Ghoco ne ren- 
de , a malgrado della latiliidìue', tollerabilissimo. , 
ma altrettanto insalubre y il élnna ^ m una terra sì 
paludosa il caldo è moderato ^ raa niuria cosa pò- 
t«ido qui vi essere asciutta è tal circostanza che 
pregiudica ad una salute- anche la' pid róbnsta j 
laonde non àyvi £uropeO'chenoh infermi giungen^ 
dona queste contrade'^ rischi^ate di rado dal $07 
le, i cui raggi sono quasi sempre,da' giornaliere nu- 
bi velati^ talora però quando airorizzonte declina, 
mostrasi in tutto il .suo^lendore , e i colori aurei 
€ porporini di cui cosperge -il cielo sembrano fatti 
per consolare una terra' tànto ricca di tesori, e sì 
poche volte allegrala da un giorno sereno. 

. ' Il territorio del Choco-Uon presenta varielk ; le 
sòie sue inegìialita stanno negli scogli che vedpnsi 
nel letto de’ fiumi ; :j!>ingui lé 'terre poste in vici- 
nanza delle ibon lagne , nè molto, però coltivate^ e 
pérvei‘o dire la co{5ia dg’ ncolti ottenuti nelle par-^ 
ti qua e la dissodc-rte avrebbe dovuto allcttar quei 
nativi a meMene ìn Evalore uuò^spa^io maggiore di 
suolo, il terreno p ih .allo , per ló più di un colore 
rosso fiammante , è solcatola valli che ^offrono bel- 
lissimi pàscoli.; à luoghi più eminenti .che lo, coro- 
nano , soh copei’ti di boschi -éntro cui l’uomo non 
c Hnpi: penetratole fiìor de’quili- sfuggono infinw 
ti ruscèlli. Ghi si avvicina alle coste, trova un pae- 
se, affa tlo" piano e abbondante di foreste neh mcn 
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delle allure. La sua superficie , formala «li arena , 
sassi e argilla , su le prime parallela all’oii/zoule , 
uè alzautcsi olire a \oo vare ( 259 ‘piedi all- incir- 
ca ) sopra il livello del mare , nel massimo della 
•sua allezza non gli sovrasta piìi di 800 vare. Quivi 
trovasi in maggiore abbondanza l’oro mescolato col 
pialino; piìiin la non si vede Iraccla di (juesti me- 
talli. Laonde il Clioco olire al possedere in copia 
legni di gran valore, racchiude copiosàmente in se- 
no preziosi tesori. Scavate ovunque vi piaccia eniro' 
gli additati limili , e trovate sempre oro. , 

In mezzo a tante ripchezze , Tuoino è povero ed 
infelice. Solanrente su' i monticelli che Irovansi di 
distanza in distanza lungo, le rive dei fiumi , si è 
Ihbbricate le sue case , pensili .sopra i pilastri che 
le sostengono ; e travi e tavole di cui son fatte , c 
die le ricoprono , tulio viene somministrato dal 
bambù. 

Sareblxj impossibile rallevare su T immediato 
piano di questo suolo le piante ortensi che farebbe 
presto perire l’ umidita. Hanno a ciò rimedialo i 
nativi Ibrrnando una specie di orti pensili colf in- 
nalzare, alcuni piedi d.'d suolo , certi pavimenti di 
bambù, che indi cojirono di uno stralodi terra ; 
merce la quale cautela crescono assai facilmente i 
legumi che vi vengono seminati. Non fa ,d’ uoj>o 
Usare le stesse avvorlenze pel inaiz , per la canna 
dello zucchero e pel banano; piante che amano in 
singolare modo «piesli paludosi terreni;e piu copio-: 
se ancora vi si vedrebbero^ se quella continua uini- 
' dila che le , fa |>rosperài:è , noli \ togliesse iii coltivar 
lo^’i la fucilila di ardere le foreste ivi eccedenti,, c 
di mettere maggiore spazio di terreno a coltura. Per 
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10 stesso motivo vi son rari i pascoli, e pochi quin- 

di gli armenti. Laonde, inlantodliè dietro all’ altro 
dorso della Cord%liera;orierttaie ninno si cura di 
tenere animali domestici rpiando il potrebbe , gli 
abitanti del Gliocò si storaano' indarno moltiplicar- 
ne il numero. ^ 

Altro svantaggio , che non soffrono i nativi del- 
la Magdalena, e per gli abitanti del Choc© il non 
godere presso che mai di seréne giornate chè licon- 
lòrtino in mezzo alla loro miseria 5 continuamente 
la pioggia inonda i lorotngnrj , e cresce loto al ter- 
reno ove son postille loro piroghe son forse il luo- 
go più salubre, se non il più asciiUto , entro cui 
possano vivere , e per -Conseguenza vi passano qua- 
si tutto il loro tempo. Vere cloache inabitabili le 
pensili loro capanne y hanno per salirvi certi pezzi 
di legno iijforrnemente foggiati a scala ^ n^lle stan- 
ze ove dormono, il tétt.o, pieno di fenditure , non 

11 difende dalla pioggia che vi penetra dà tutte le 
bande*. Essendo adunquer tanto infelici gli abitanti 
del Choco , qiial maraviglia se non aumenta iu 
questa contrada la popolazione? 

Non somma essa-a più di ventimila anime (1) , 
benché la provincia olire* a cento leghe sia estesa. 
Limitatissimo è il numero dei villaggi, se meritano 
si liilto nome due o tre casipole unite insiems.in un 
medesimo silo. Vedonsi questi abitati in gran parte 
da Neri, da uomini di colore e da idcuui Indiani. 
Benché assai mansueti , sono ancora '\quasi ‘ affatto 
selvaggi. Vanno ignudi del luto 5 e'ie sole, dònne 
portano un grembiule. Si dipingono a varj colori , 

(•) V. la nota ^ in fiuc*clci volume. , • 
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cliiniiiaudo questa dipintura il loi’o vestimento. E 
stato osservato che ijli uomini preferiscono il color 
rosso ^ le dònne, il nero. Si l’anno larjtlii buchi alle 
oreccljie, empiendoli d’ossi, .di giunchi o di penne 5 
e si anneriscono i denti. Non dotali di valore, si rin- 
tanano he’ boschi, se qualche forestiere entra ne’loro 
vilhiggi. Le donne piangono e si nascondono il volto 
quando unòvolge'ad esse il discorso. Compresi d’un’ 
avversione violentissima contro i Neri gl’indiani, la 
paura nondimeno fa si, che diano ai primi, non me-, 
no che ai Bianchi, il titolo di amo ( padrone). Me- 
glio formati , generalmente parlando , gli uomini 
delle donne , i lineamenti dei primi sono piu rego- 
lari , e sentono meno le ingiurie degli anni. L’in- 
dustria loro si ristringe ad intrecciare canestri , e a 
fabbricare Cappelli dì foglie. Non dissimili in ciò 
da tutti gl’ individui della lóro lazza , non amano 
i Bianchi 5 molto li temono j non cercano mai colle- 
garsi con essi. 

Notabile è la lingua degl’ Indiani del Choco per 
la durezza e asprezza della pronuncia. Col}’ inter- 
rogare gl’individui di questo popolo, può uno stra- 
niero venire in cognizione delle cosa che possedea- 
no prima dello sbarco degli Spagnnoli in America j 
perchè sonovisi generalmente mantenuti i vocabo- 
li castigliani indicanti cavallo vacca , biada ec.j 
per lo contrario il maiz, li\ canna dello zucchero , 
il porno di- terra hanno nomi particolari e proprj 
alla lingua di questi Indiani (i). 

Il color nero è, il dominante nel Choco. I Neri 
quasi lutti schiavi, lavorano nelle miniere. Non è 

(i) Vedila noia 5 in'ìine del volume. . ' 
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quivi molto considerabile il numero de’ Mulatti , 
ne’ quali stassi, diremmo , la classe de' palrizj , e 
sono pressòcJic tùlti proprielarj di miniere. 

’ In<U|)eudeiitemrnte .dtdl’oVij.e d;rl platino ( 1 } ? 
potrebbe asportarsè da (jnesli paesi una (|uanLil'a 
raggnarde\*ole di bgui prèziosf^ di resine , di gom- 
me ,.di madrepèrla , e di perle, della, Gorgoua. La 
penuria de’ viveri , la dilTicollk di raccogliere le pro- 
duzioni d(d suolo , il cattivo stalo della citta e de’ 
porli , r insalubrilh del paese, che ha por fino ob- 
bligalo il governo a crescere d_i uif ley.’zo lo slipet»- 
dio de’suoi ulliziali ivi stanziali ^ son questi i moti- 
vi die allontaneranno ancora per lungo tempo i li kf- 
ficanli da questa costa. ^Abbisognerebbe soprattutto 
una buona strada per tet ra , che guidasse dal mare 
V alla valle del Gauca , perversissime ess. ndo tutte le 
vie , che a tal fine sono stale aperte sinora. I porti 
del Choco sino a questi giomi più frrìqiienlali sono, 
sul grande Oceano y Esciiandé, Varcr, Saii-Bue- 
ÙHvenlura , Chiramhira' e Gupica j sul mar delle 
Anlilie , tutte le comunicazioni seguono per viadel- 
r Atrato. I navigli di pili alto ordine si tengono 
’ alla foce di questo fiume ove trattano per l’ ordina- 
rio i loro negozj col capitano t:he nc custodisce l’iii- 
grcssò , e concludono seco i contratti ]3(;r la com- 
pera della niadrepefla ^ gl’Iiiglesi pero prcfei iscoiio 
in genèralé il negoziare coi Cunacwias , de’cjuali 
piu facibìifìnte sorprcndonò l’ ignoranza. ‘A Citara, 
porlo dell’ Atrato e citta principale della parte 
sef leni rionale della pi;-ovincia, bcnchc.iion visi con- 

(i) U prezzo dvl platino sta fra le 3 e le 4 piastre pa* 
liblira. 
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lino piu di mille abitanti, non si vedono per Io pilf 
qlti'i navi}fli fuor dai cJiampans di Cartagena. 

Trovai Ire Francesi a Kascakral^ e ognuno s’ini- 
jTìaginerà facilmente la scandnevole sorpresa e gio- 
ia che sciiti ciascuno di noi per esserci incontrati 
in un. luogoT'sì lontano dalla nostra patria. Maque- 
àli miei compatriotti, non essendo andati quivi pro- 
speramente i lor negozj , 'aveano preso imbarco so- 
pra un naviglio di- Guayaquil : onde separalo pre- 
sto da essi,' tornai ad esser solo. Il piacere che pro- 
vai trovando Francesi in un luogo , ove io era s\ 
loutano dairidèadi rinvenirne, avea fatta in me 
più viva la brama di rivedere la patria j ma non 
furono seconde a ques^ mia impazienza le circo- 
stanze. Non istava nel porto che un solo legTio 5 
una goletta di Patta che dovea veleggiare a Pana- 
ma. Comunque avessi udito parlar mollo delle mo- 
lestie che si soffroiio in questi navigli , diedi qua- 
rantacinque piastre per prendervi luogo. 

Di cipolle e sale era formato il carico della gr»- 
letta al suo arrivo*, onde gl’indugi posti dai proprie- 
tari , per vendere queste derrate , produssero una. 
dilazione al nostro viaggio .j dilazione a me fatale^ ’ 
perchè gli stenti sofferti in un paese si misero , e 
una spezie; di fame patita fin dopo la mia parten- 
za da Cali , mi diedero un’ardentissima febbre, tal- 
ché credei per<^ alcuni istanti non uscire più mai da ' 
Kàscakml ^ pure la robustezza dellarinia comples- 
sione resiste 'alla infermila *, e presto guarito , "mi' 
trovai nel giorno’ 4 novembre in islato di mettermi' 
a fiordo. Tutte le nostre vettovaglie si stavano in 
alcune aune di carne secca. Mi fu assegnato per 
mia stanza ( chè altre nbn ne avea quel naviglio ) 



ii luof(o ove si custodivano Jc mercanzie. venu- 
to; a piovere, durante la notte, corse a ricoverarvi- 
si tutià .la ciurma , indi' no- chiuse ogni uscita, lo 
mi vi soflocava*, e il calóre e lé feiitle esahizioni che 
traihand^ite erano dal^ aglio’, dalle cipolle, dal lar- 
do , e dalle Vesti soi didè 'de' marinai ,.non nii per- 
misero chiuder occhio.' Pure con la speranza di sal- 
pare in quella iiotie jnedesijha ^ non me ne dolsi. 
Ma fui deluso nella mia espeltaltidne. Non tornò il 
capitano che sul fòr del' giorno , momento in cui la 
ciu^'ma si apparecchiò a spiegare le'vele. liscilo fuor 
deir infetto buco, ove io a vea passala sì mala mente 
la notte, trovai , non senza molta mia maraviglia , 
sul ponte sette piloti , otto passeggieri , e i tre Ner 
ri di Palia, co’^quali io aveà viaggiato sino a Las 
Juntas. Dato di mano :lH a tromba marina, il capi- 
tano comandò le fazioni con la gravila e ii sangue 
freddo che dal.sapere e dallai esperienza derivano. 
Aflaccenda\asi la ciurma , con s't poca inielligeii- 
za però , che questi apparecchi ne fecero perdere 
molto tempo , comunque si trovassero fra i piloti 
due Genovesi. Qualfe immaginazioue polca non es- 
sere ferita all’aspeito di due uomini usciti della pa- 
tria medesima di Colombo, e da un capitano india- 
no assoldati ? Cotest' uomo , a l ,9ula dell’ ai rogauza 
con la quale volea farsi credere spagnuolo , non 
avea ne'siioi lineamenti alcun tratto xhe potesse me- 
ritargli lede da un Europeo 5 pingue, cortissimo di 
statura , ciane il volto di io nna (|ua^ (juadraia , 
abbrustolita la carnagioue ; la pidciolezza de’ suoi 
occhi che guardavano obblitjiio , i suoi capelli lun- 
ghi, e annodali iu mezzo della testa all’usanza cine- 
se ) giuslifìcàvauo afhillo ii nome' di Chiuos ( cI- 



esi ),cheMefie dato ìli PaYta (i)^,Sa*‘ 

rebbe ella una stipposi^ione st mal fondata il penja-- 
re che dopò la dislrnaiòne di questa città , arsa dal-* 
la flotta di' A'nson yìgli Spagnuoli a vesserp cercato 
popolarla puoYamente di Cinesi udii a IVtahilla? 

• • ‘Date fipsdpiente le .veJcj gii:<àh»no attorno al ban- 
co d’alena , 'posto' arsiiusira della baia , e alle dué 
rotctr* isolate che lo U'nninario addestra. loayeafor-r 
m^to Un SI tristo <;òftcetro del' saper navale de’ miei 
Peraviatii , che'teméa farne una trista esperienza - j 
ma dovetti btti prestorr'estituire ad eSsi iliioroonò^' 
re, quando li vidi arditamente prendere ìHargo, e 
ad onta della imperfezione delle lor vele di bamba- 
gia , de’córdami riscaldati , degli attrezzi della gò- 
leita pesanti e diflìciii od èssere maneggiali ^ ailòn^ 
tanarsi dalle còste 5 e^non muniti a a^tjaignida 
fuor della bussola e di alcuni punti la cui situazio- 
ne conosceano pèrfòltamente , navigare privi dì lo- 
clie e sestante^ passar vicinò alle isole delle Pèrle ; 
giungere fèlieenieute a Panama. . ■ 

Confesso jier altro, die ^ a malgrado della lord 
' pratica , non mi tenni sempre tranquillo su . l’ in^ 
telligenza de’ medésimi, benché fosse uh motivo at- • 

10 a minorare i miei timori , una sufficiente qdaci- 
dezza del inare. 1 pSotif del, Grande Oceano sono 

11 avvezzi a òom^pfre in juna guisa esagera.ta i pe- 
ricoli , che al menomo tigitòrsi de* marosi , . r miei 
condottieri intonavano cantici ^ 'come- se grave rì- 
schio ne sovrastasse ^ sera ^ mattina ài' adùnavanp 

, >r- 

, ' ■ • ■ V 

(1) Motti>)nQÌ . San-Marlin , non ««^za essere co- 

sti rito a vìncÈi e mia forte opposizione, - òbbligò' isofdali di 
Pàilb a tagliuriùi capelli.. ' ' / 
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pér ìtnplorare TU ii|uto iSa'nìi, àé'qùàli in appresso 
coTT empia audancia il capitàno-negò la esistenza , 
allorcli^ * velili furono a0al^. trUnquilii ài nostro 
avyjcinarci a iranamà. - » < 

‘Ai ‘ i 2 di no vembre /dopo otto gipritì^di Ira VCT- 
sata , detn'mo fondo diqapzi a questa città’. Benché 
fosse notte , e mó)ti giórni !3i d^icfnp e di febbre 
Hi’ avessèro estfenualo.^' sceeì jA feiva ove fiofei jh*o- 
eaccià»mi nha. stanza , uha* cattiva cena è pn letto 
pensile; pur godei né* pochi istariti nied}tazione 
che/ precèdettero il in io dormire l’ ineffabile gioia 
di: sapermi a terra, lontano dagli aliti pestiferi del 
hàvi'glio-di Paita e della ciùrma selvaggia che lo go- 
vernava, ^e libero in somma da/tultelemoléstie cqra- 
pagiie de.’ viàggi di rnatc,- e mdhiplicaiesi a dismi- 
sura ne^ mio ^rrtgitro,.da'Sàir-BuenavenUira a Pa-» 
’iiama. ■ ' '• ' 

• Il Gfàfide Oceano god^ , frapTropicì, non 'me- 
no’ della JCórdi^iera, di ufi a temperatura quasi uni- 
foiane di china. Placido vi spira l’aere , e turbato 
di'radó da que’ tùrbini spàvenlòsi die desolano il 
mar dellé* Anlille (i). L’ atmosfera quivi , come 
lidia Cordigliera , è rinfrescata da due venti gene» 
ràli che ne sono i periodici ( Ats iùussous-). -Quindi 
il navigante sul mare , non mèn’ dcllLagricoltore 
"delle Apder, vede quasi scrnpre esauditi i'saoivoti. 
Sol può dolersi alcuna YQlla dedà màncanzade’ve'n- 
d' che il s irò cammiricritàrdà. Fi-a.il Tropico del 
Cancro e la Linea , spirànd questi j \dal' novembre 

' (i) ^l'cbf»c rnsa yant;ig^o;>isìina quanto facile , il 
tncllcic novi «rsappi-e bui GiadUé -Oceano ; fra pòchi anui 
di fallo gl’ loglcSi nc avranno fra Luna-c Patiaiuà." 
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all’aprile, da tramontana portando pioggia; auslra- 
li ne’ sei altri mesi, arrecano seco il bel tempo; or- 
dine talvolta interrotto dai venti occidentali, o d;J- 
le brezze orientali , a quando a quando fortissime , - 
innanzi all’Istmo di Panama, Tali eccezioni però 
non distruggono l’influsso della Cordigliera sul Gran- 
de Oceano; influsso, dicesi , che si fa sentire fino 
•dugento leghe lontano da terra. 

L’ atmosfera di questi mari che non ha nè l’az- 
zurrino di quella delle Canarie, nè. la bianchez- 
za cenericcia della parte di cielo sovrastante alle 
coste del Sahara , somiglia piuttosto a quella delle 
provincie marittime ,occidentali della , Francia. 
Quanto piu la Cordigliera si avvicina al mare , 
tanto meno cupo vedesi il cielo ; presso Panama 
non lo scorgete che cosperso di poche nubi ; da 
Pai’ta a Lima è un cielo di bronzo ; le nebbie vi 
tengono luogo delle piogge che cadono periodica- 
mente fra Gua^ aquileil \Lcragua. Il Grande Ocea- 
no è pressoché solitario fra Lima ed il Messico , 
e vi si scontrano pochi navigli. Il commercio si li- 
mita a sei porti principali , Valparaìso ( Chili ) , 
Callao ( Perù ) , Guajaquil e Panama ( Colom- 
bia ) , San-Blas e Acanulco ( Messico ). Unpiccio-r 
lo numero solamente d’inglesi. Francesi, Genove- 
si e di Americani settentrionali estende i. suoi viag- 
gi oltre Guayaquil, Gl’Inglesi della Giammaica ^ 
che. fanno il monopolio dell’ istmo di Panama, vi 
spediscono , dieesi , mercanzie pel valore di due 
milioni di piastre. Adoperano un vascello da guer- 
ra per proteggere i piccioli n.avigli incaricati di un 
tale commercio , i quali eglino hanno l’accorgi- 
mento di spedire in tempi diversi , onde • un ringor- 
Mollieji- 8 
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gar' di merci a Panama non produca inviliment<!) 
di prezzo. Con questi mòdi niedesiini di trasporto 
e per la stessa via di ritorno il Messico riinaiida 
amento , Guayaquil oro. e frutti del cocòo. • 

La navigazione lungo le còste vien fatta' dai soli 
navigli- di Pai’la , porto del Perà , che arso, in tem- 
pi ben viirioti l’uno dall’ altro, da due Inglesi, An- 
son nel 1741 e Cooh rane nel 1810, contiene una 
popolazióne operosissima di Meticci' indiani. Son 
questi i 'Bretoni del .Grande Oceano; li trovate per 
ogni dove. 1 loro carichi, bastanti a perpetuare le 
■ corrispondenze fra Panama , Giiàjaquil e il Perù, 
consistono in vino di Lambaiké, città peruviana , 
in sale , agli e cipolle ; il prezzo delle quali derra- 
te, come quello del lai ahi ere ài Cuba a Càrtngena, 
dà maggior pensiero ai, nativi di Pai'ta che noti il 
prezzo dell’ oro e delle perle. Anche l’Olanda Ibn- 
dò la sua opulenza só la .vendila delle 'jiriHghe; ma 
Pai'ia è ben lontana tuttavia da. questa opulenza. 

Il porto oggidì piu rilevante del Grande Ocea- 
no è Guajaquil ; perchè la copiosa varietà di jner- 
ci, cui dà ricetto , alletta molti naVigU ad appro- 
darvi ; quivi di fallo si provvedono il caccao ^ il 
caffè , legni preziosi di- diverse specie , e frutti del 
cocco; la quale ultima' derrjita , beuchè di poco 
valore , è ricercatissima ; genei-aìmente la prospe- 
rità de’popoli ha incqmincialo dalla vendita di co- 
se le pià.gomuni. Rade volle si Cercano San-Bue- 
naventut a e Panama , ovè non si fa che un com- 
mercio di transito del quale sòno soli padroni gl’In>- 
-glesi. Perciò chi da Guayaquil non ritorna imme- 
diatamente in' Europa, preferisce impiegare due 
mesi a risalire fino ji San-BIas per "vendervi incr- 
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curio ed ^re merci , in cambio delle qndli ne ri- 
trae verghe di metallo prezioso. Comunque non 
sieno numerosi ne’ porti del Grande Oceano i na- 
vigli armati, pure il commercio, di ferreria , di ca* 
trarne e cordami vi è di qualche entità ; il ferro si. 
paga IO piastre il quintale, i cordami", |8 il- 
catrame.- . ~ • 

Rari e costosi kmo i viveri, di tutti i porti ; nè il 
viaggiatore può sperare di trovare; approdandovi, 
r ospitalità premurosa de’nativi della Cordigliera ; 
tutto si vendè a carissimo prezzo dagli abitanti de’ 
porti ; servigi, cure prestate, tutto ha la sua tassa; 
q òhi sa fin dove questa ^lirà a proporzione del- 
l’.aumentare dèlie corrispondenze di cotesti popoli 
•con r Europa ? L’abitante delle coste dd Grande 
Oceano , da Lima sino a Panama, ha linejamehti 
e consucHudipi asiatiche ; avido ed interessato', ha- 
conservato allatto il carattere morale e fisicp degli 
antichi suoi compatriotti delle Filippine. 




CAPITOLO XVI. 



Descrizione della città di Panama. Donne del- 
la Colombia. • . - , • ' . - 

V • ' * 

£ il legno la materia prima degli edifizj di. 
Quayaquil; di quelli di San-Buenaventura ,.la pa-^ 
glia ; d’ entrambi i generi di architettura Panama 
partecipa ; pur quésta città piace a primo «aspetto 
ad un Europeo >, chè irova m essa ca^ a tre pia- 
ni , abitate da molte famiglie; quindi strepito, gri- 
da , Accende come in •Europa. 
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IWa tali a'nàlògie non tono i oggetti che ne 
feniscoOo il guardo ♦, si aggiungono àltre viste assai 
inen gradevoli ^ soprattutto una eccessiva I^ordura , 
accresCxtttà da quella indolenra che è propria de’pae- 
si' caldi e di origine Spàgnuola. A Gartagena non 
trovate lina scYarrna ^ a Panama in’ vece gli arnesi 
domestici fanno ingombrò alle stanze ^ ma e polli 
e colombi s’ introducono per ogni dove, intanlocliè 
i porci nel Cortile vivono di tutte le immondézze 
che lòr si gettano dalle' finestre,' e jier libérai*si dal- 
le quali gli abitanti non hahno saputo immaginare 
finora mi migliore espediente. 

Anguste sonore strade; più osbure ed anche jpiù 
todicie di quélle di Cartagena; durante la notte le 
rischiarano sufficientemente 1 lumi'delle ^ttéghe, ’ 
entrò le quali' i ngiercatanti si ìhostra no' tanto solle- 
titi del buon oj*ffihe e della mondezza , che può 
rav.visarsi-iii -quésto una conseguenza delle frequen- 
ti loro corrispondenze GOgringlesi.Sopratttittoi ma- 
gazzini de’ commestibili sono megliò ordinati che 
non quelli delle città intertié ; vi si Vedono molte 
derrate degli Stati Uniti ', e molta copia di vini e 
liquori di tutte le specie. Vi è una bottega da cafle 
in panama , nella quale città piace di fatto questa 
bevanda , che’; assai comune ne’ porti del Grande 
Oceano, incomincia a -tener vece del cioccolalle. 

Panama dividesi in alta e bassa città ; fietta. la 
seconda E1 Varai, è la più popolata ; non s’incon- 
trano in questa che -Homi ni di colore. Benché -sieno 
i medesimi ammessi nella società, e benché ognubo 
procuri usar loro ogni urbano^ riguardo, pure in 
una festa di bàlio , datasi poco prima del mio ar- 
rivo ,le. signore più bianclie non volèano saperne 

• ' ^ ' 




( 93 ) 

di mettersi in d^nza con ^liuficiali Neri della guer> 
tiigione ; e vi volle per eostrignerle a ciò tutta V au- 
torità decloro mariti^*. • . • ' , 

Non può dirsi .veramente un pQrto Panama^ non 
vi si vedono in fatto nè riva ^ nè darsena , nè -can- 
tiere. Vioi no al luogo dello sbarco è una scala , 
d'onde si Va per un andito oscUrp alla, piazza del 
roeroato. I venti di tramontana , qu,ivi violentissi- 
mi, non lasciano troppo tranquilli i legni che ust- 
iono ancora a questa spiaggia, . 

Edificala Panama sopra una peni^la'^ quaei per 
ogni lato confina con l'acqua ; insalubre quindi ne 
è l’aere ^ e frequenti quivi le epidenoie, fortissimo 
il calore , assai durevtdi le piogge. In passato , co- 
stretti sovènte gli abitanti dj Panama a respingere 
gli assalti degrindiani , oggid'i godono di una pro- 
fonda pace,, perchè ritiratisi i secondi nelle lofio 
montagne distanti quattro giornate dalla citih , 
non ne esconache per far cambj. Si crede sieno 
antropofagi ^ motivo che tieu lontani i viaggiatori 
dal promontorio Garacliioe , ove stanziano talor 
questi Indiani. In diverse occasioni però si è potu^ 
to far SI che alcuni corrieri del governo attraver- 
sassero il' Dnrien \ e benché a,^ questi non sia mai 
accaduto essere assalili , pure le strade sono s'iper- , 
verse , che preferiscono seguire l'antica via apei;- 
ta nel Grande Oceano dagli Spagnunli , fra Pa- 
nama te la capitale. SahitnentCìin vece di trasfe- 
rirsi a Gupica , oggid'i si approda a Sart-Buenaven- 
tura, servi)^io di navigazione assai naal vigilato.* 
Uomini e donne vestono aU’inglesei Vanno le se- 
conde a capo ignudo lasciandosi pi^ Ip pih cadere 
SU ìe spalle i lor capelli foggiati io trecce. Scorge- 
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si , gener^Jmente pavlando , più eleganza 'nell’ac- 
, conciatura delle' donne di Cartagena , più bizzarria 
in quella delle abitatrici di Sànta-Fè.' Le donne 
del volgo hànnó conservati- i falbalà e qùe’ merlet- 
tr che' fra noi sono disusati, da lungo tempo. Ado- 
perano frequentemente i lor màniclì^i per- soffiarsi 
il naso ^ ed hanno la singolswe consuetudine di na- 
scondersi énti’O i capelli i loro- danari e le loro sz- 
garre.- - • • - 

Io non potea profferire un giudizio- su le donne 
colomùiane senza avere visitate le due contrade di 
cui la Colombia è composta j la.Cordiglierà- e le 
pianure., Won ho quindi" voluto avventurare nulla 
sopra up argomen to sì dilicato pri ma di essere giun- 
to a iPa-nama e me ne ti-ovo contento per avermi 
questa città sòmminisfrate infiuitevarietà, mancan- 
ti, al ritratto che io avea dianzi delle Golombiané 
abbozzato. Ognuni; ripete che gli Spagnnoli sona 
gelosissimi delle loro rhogli ^ ognuno se li dipinge 
armati di pugnale ; ma -tulle queste partiwiarità ' 
certamente non si avverano nelr America » Sotto i 
due diversissimi telimi delle Ande , e dei Llcutos , 
le donne usano uguàlmentè di una insuperabile pre- 
ponderanza sui loro oziosi e deboli marìtiv- Lungi 
dal vivere rinchiuse tra le fei rate^sono ad esse per- 
messi e diporti, e visite, e balli ; nè son 'tampoco 
costrette a temere occhio vigile .^dei mariti , • che 
ben rade volte a questi sollazzi accòmpagnatrlè. Le 
sole schiaye ne’paesi. caldi, le ancelle nelle contra- 
de liedde vengouo ammesse come seguaci e segre- 
tarie delle lóro corse. . . • ' • 

E opinione a^i generale che a proporzione del 
calore de'clhni, i capelli delle donne sienqpih ue- 
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ri , e comunemente si vedano biondi nelle contra- 
de fredde. Cotesta osservazione che regge in Eiiró- 
pa , è fallace in America ove si osservffluttoilcon.» 
trario. A Cartagena vedete donne di capelli bion- 
di e perfino rossi 5 a Sanla-Fè , ove il'clhna è sì 
freddo , non vedete che nere capigliature. Con non 
minore maraviglia si notano su la costa della Co- 
lombia, posta dieci gradi ih lontananza dalla linea, 
donne la cui folta chioma è d’una lunghezza , che 
desterebbe invidia alle .Europee. Quelle, cui lana- 
tura compartì tale’prerogati va, mettono grande stu- 
dio nel profittarne per ‘acgrescere vaghezza alle lo- - 
ro acconciature. A Panama ne formano due trecce 
che si lasciano cadere sopra le spalle. A Cartage- 
na le collocano in folte ciocche sulla parte anterio- 
re del capo, raccomandandole per lo più adun^pet- 
tine di madreperla , e‘ cospergendole ad arte di fio- 
ri di varj colori. -In alcuni luoghi dcUa Cordiglie*- 
ra le adornano anche di. cucujoa-, insetti scintillan- 
ti , ircui splendore ecclissa quello dello smeraldo. 

Fra le abitatrici de’ paesi caldi , nulla avvi di 
più vezzoso delle loro teste^ trova nsi nei lineamen- 
ti di esse un dilicato , negli occhi , quel brio , che 
sono privilegio unico delle donne spagnuole. Ne è 
parimente gentile la mano , picciolissiraò è il pie- 
de ^ ma questa particolarita pregiudica forse al- 
l’equilibrio del corpo, il cui continuo ciondolarsi 
non presenta molta grazia. Pure le signore delle 
Tierras Ca//en/es mostrano molto maggior dignità 
nel loro portamento che non le abitatrici delle Tier- 
ras Frias^\e. prime hanno il contegno di matrone, 
le seconde danno a divedere bene spesso i modi im- 
pacciati delle borghigiane. , \ 
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Se4e,se^pd]e non hannorcapigllaiùTa sì bella 
come le abitatiti' della costa^ se non sopo si espres- 
sici i loro sguardiy nèi loro piedi e le lor mani co- 
si gentili come qutjlli delle l<)r rivali ^ possedono 
iq compenso tali forme-} che , si mantengono con 
onore’ fi no) all’età più ìtvanza£a, nè yedesi fra esse 
il difetto della magrezza che alle adire pnòopporsi; e 
tanto più leggiadre apparirebbero, le, donne .delle 
Ande y se non avessero la maggior parte cattive 
dentature .r La- vaghezza del lor coloritqdep soprat- 
tutto far impressione in, un Euroneò , benché non 
arrivi a pareggiare in pregio quello delle carnagio- 
ni delle donne di ’Eufopa. Generalmente parlan- 
do chi ^arda i Fiaìmminghi ^ può formarsi un 
concetto dq' figli degli -Spagnuoli dimoranti su la 
Córdiglìera ; ie due razze , uscite di una medesima 
origine, e da uri freddo eiima'uguìdmehte asside- 
rate, conservano una simiglianza segnalata fin nel- 
r accento, in entrambe quàsi' il medesimo., Simili 
alle Fiamminghe, le donne delle Tierras pec- 
cano un po’ di pinguedine ; noti • mostrano esse nè ' 
il malinconico inglese, nè il languidore tedesco; 
il grazioso sorriso , vero indizio nelle medesime dd 
carattere ; sta sempre su le loro labbra j leggesi su 
i loro visi un’ espressione di bontà e dolcezza che 
la loro indole umana e caritatevole non ismentiscè. 
Quell’accentQ nasale arabo, per cui si distinguono 
le abitatrici della costa , rende spesso . sgradevole il 
loro discorso ^ il linguaggiò delle donne della Cor- 
digliera , lento ma armonioso , rassomiglia a 
quello delle Creole delle 'Ahtille francesL 
V il vestire delle abitatrici della CorcUgliera è assai 
singolare. Allorché escono di casa portano una gon-< 
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nellina di 'seta nera , stretta ciuanto basta alla per- 
sona , onde si' distinguàno de loro forme j un pan- 
no turebino, dà cui è coperm il loro corpo, e scen- 
dente in fbrbià triangolare' fino alla cintura y viene' 
da esse aggiustato in guisa che nasconda le loro brac- 
cia , ignude sempre. Non lasciano vedete altra par- 
te del volto fuor d^li occhi e del naso. Sopra qne-- 
sla mantellina mettono un cappello, òhe non usa- 
no calcare mtdfo ,'e gli '>orli,'aél t]^uale e la forma 
imitano ! cappellacci deVnostri marinai.. Le abilan-’ 
ti della costa vanno a gradi a gradi dimettendo il 
vestire elegante defle] donne dell’ Andaluzia-p^ dar 
luogo a quello ddle In.glesi. - • • 

" L’educazione delle Ainlwicane spagnuole ha fatto 
assai-minori prógre^i di quella delle américane in- 
glesi ^ pochissime' fra esse sanno cantare , o sonare 
qnalolie stremento 5 nondimeBO,piìi delle seconde, 
hanno sortito voce-C orecchio armonici dalla iiatU'? 
ra ^ dotate di spirito Vivace, intendono prontamen- 
te é imparano' con iàcilìtk', non può dirsi peraltro 
elle abbiano un criterio e lin, gusto molto siewà.. 

Le Colombiane non si amano molto fra loro ; 
avversione di coi non è sola origine lo spirito di 
parte. L’invidia , le rivalità, di grado , di riechez-- 
ze', di origine, di tribù-, spargono nella società 
un’ astiosa zizzania , che non sì fa scorgere- su le 
prime in mezzo alle carezze di .enrun individuo è 
prodigo all’ altro 5 carezze ben atte a-dimostràrefiu 
dove giunga Farle della dissimulazione fra i popo* 
li de' paesi caldi. Ma allorcliè due amiche, se v’ha 
due donne che tali pc^no chiaunarsi , si boufida- 
no con iscambiev(de espansione d’ ànimo i loro se- • 
greti, siete certo che si affaccendano a mormorar^. 
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ì] proMiniOy^e che non perdopano ad alcnn varcar* 
sinQ,d^lla nop^ldicenza : genere dMalter^niipento a»- 
s^i naturale fra donne che rarelvolt^ escono di car 
sa.^ e.che tt^ascorrono le intere giornate i P scarta-^ 
beando un libro ^ che la «oia le costrigne le yen> 
ti volte a gettar dia. una banda , o intrecciandosi t 
capelli , o più spasso- trastullandosi in, letto a fu? 
mare una «garra.. . . o ** , v; 

JSon ìè la maldicenza il solo alimento de' pa|*lan 
delje Colombiane.-: vi entra in gran parte T amóre, 
sul quale argomento ragionano con quella. liber tin- 
che .spesso ne' loro intertenime.nù gli uomì* 

ni delle capitali dell' Europa. Parlano deiramante 
della Serafina , -della Concezione , della Incarna^ 
zione. ( i) cpn una it'anchezzadi cui -arrossirebbe una- 
ben educata Eui opea. Affidale fìii dalla più tenera 
ìnlanzia alle cure di corrotte lantesche, molte giovi-t 
nette di maggior, conto.a^tigaono in- questa.fonte le 
- loro prime idee, e nonpscoiio il linguaggio del vK 
zio, mentre ignorano quello della vii’tù, che giuiw 
te ai dieci anni, yien loro insegnato da un confèsse^ 
re. Uscite dei conventi, ove non hgYHto avuta altra 
lezione clte .di leggere.e scrivere , entrano^ quindi^ 
ci anni nella società , in. mezzo alla quale non han« 
no , per resistere al pericoli che vi. trovano , altre 
, idee fuorché le prime di cui s'imbevettero nella lor. 
fanciullezza, la vece di utili lavorio di a>'ti grader, 
voli., che nodriscano la loro immaginazione , altro, 
di vagamento non conoscono fuor della pipa. ^ ”^ìì 




. (i) Nomi di batlesimo uùtalissimi nella Spagna ( N, del. 
Tradf ) . 
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' Si. trovano' in questo stato allorché, sfianchi di 
di una vigilanza lunga , e spesse volte Ululile , . i 
genitori pensano finalmente a maritarle. La lóro 
scelta ben tosto è decisa , perchè le sole convenien- 
ze d'interesse vengono consultale 5 il matrimonio è 
concluso 5 poco tempo basta a far tóghì gli arden- 
ti desiderjj s’accorgono ben tosto i due ceni jOgi che 
non si amarono mai •, a tale sco^rta T odio succe- 
de. Le apparenze della concordia 'e dell’ arnicizia 
vengono d’ ordinario serbate fino alla' nascita di uh 
secoridq ' figlio 4 allora con amièhevole' accoidq il 
marito si Sej^rà dalla moglie j ,cosi> molli mairi mo- 
nj vanno a finire nella Cordigliera orientale. 

' Lo stesso non accade su la costale nella Coi digliela 
occidentale; più severa quivi è la condotta (JeUe don- 
ne; ovunque trovansi iloti, la risefbale^za'di questo 
sesso è maggi ore, perchè hanno bisogno di usare mag- 
giori riguardi alla presenza de’ loro schiavi , se vo- 
gliono essere rispettate e obbedite. I costumi degli 
uomini , in veccj vi sórto men puri che altrove. Si 
accerta che le donne de’ paesi caldi cedono al pre- 
dominio dell’, interesse assai- ^ù di quelle de’ ciinii 
freddi ; sarebbe ella mai. la virtù ^ più' o meno "au- 
stera, delle prime e delle seconde un effetto d’inte- 
resse meglio o peggio calcolato? Devote in generale 
le donne, non si mostrano però fanatiche; amano le. 
pratiche del cullo, perchè sono avide di distrazioni ^ 
Le abitanti della Cordigliera e delle pùmure non 
possedono pertanto ]io stesso genere di bellezza ; e 
si osservano diversitk grandi fra le loro consuetudi- 
ni e i loro caiatteri ‘.somma è l'antipatia che le abi- 
tatrici de’ due climi siprofessaho scambievolmente; 
quelle delle coste chiamauo lanudas 1(3 dojihe delle 




Ande ) perchè vestono panno 5 le* seconde hanno 
inventato per le prime U soprannome àìcalentahas 
( calde ). iQli odj fra nazione e nazione non ebbero 
.spesse- volte altra origine che rivalitae risse di don- 
ne^ in questa parte d’America la natura del terre- 
no potrebbe cqn|ribuìre a fomentarle - ed a per- 
.petuarle. ' . ' 

JEccomì in procinto di uscire della Colombia, do- 
po avere viaggiato un anno intiero sovr’ essa 5 
durante .quesm lungo soggiorno, ho, potuto racco- 
gliere grande copia di particplarrtk , alcune delle 
quali' poco erano conosciute ; trovansi iterile nel- 
la mia relazione^ pur non è conàpiutq, ancora il mio . 
incarico. Non ho che :di sfuggita dato a conoscere 
l’ industria , il cqmmercip eragricpltura del,paesej 
è mio debito il npu dipartirmene senza oflèrire una 
più specificala descrizione di questi diversi rami 
ideila pubblica felici tù. Mi prefiggo introdurvi al- 
cune considerazioni su Faspetto, fisico della Colpm- 
bia..e su l’opinione politica degli abitanti- j le .quali 
„cose gioveranno a spiegare molli fatti particolari che 
sembrano smentir le idee generalmente, adottale 
su le contrade equinoziali dell’ America e ' gli abi- 
..tanti di esse. ; . ’ : 
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Descrizione fisica deìla repubblica di Colórnbia.-^ 
Montagne. — Clima. — Aria, r— 'Stagioni. — 
Temperature. — - Venti. — Piogge. — Injlus-^ 
si del Tropico. Ricolte. —^ Focesle. — ■Fiu’^ 
. nà. — Burroni. — Miniere. — Laghi. — Ma~ 
ri. Animali sehfogg ^ — domestici. — Pià- 
' nuredeWOrenóco .^ — Aspetto gèneraìe delpàese. 



I La rraubblicà colombiana comprwide due con- 
trade al&tlo diverse , die il governo spagnuolo 
avea parimente sepat‘a te* nella divisione politica per 
esso iqstituita. i.®'La NuoVa-Granata j il.qual vi- 
ce-reame era composto delle province della Cordi- 
gliera,da€ruajaquil fino ^ Metida, della provnicia 
di Casanare, e di San-Juan De Los Llanos. 2.° Ca- 
racas 5 un" dì capitaneria generale che racchiu- 
dea Gumana^ Barcellona , Caracas , Varinas, eia 
Guiana, vale a dire la maggior parTe delle pianure., 
La .Cordigliel a- delle Ande , posta a dite gradi ad 
òstro della Linei, ’dividesi ih tre rami , un solo de’ 
quali, il pip occidentale , si estende per l’ istmo* di 
Panama fiqo all’ America settentrionale^ termina'* 
no i due altri al mar delle Antillè, Tutte e tré si 
suddividono in Tierras CaUentes , ehé sono ordi- 
nariamente le valli de’ fiumi, e le province marit- 
time 5 ìn Tiertas Templeadas , in ^ierras Frias ; 
in Paramosf per ultimo in Net^ados (1) ^ onde ac- 
cade sovente che una stessa' montagna racchiuda- 



( 1 ) V.> la nota 6 in'Boe.dcI Volitm®*. ' - 
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queste diversfe gradazioni di terreni. Ella è ciosa 
s^anissima. e m uno il fenomeno piu bizzarro del- 
le Ande, che un uomo possa, nella modpsimagior- 
nal^ , passare da Un clima infocato., qual sarebbe 
quello delle coste -dell’ Africa cenli'ale , a regioni 
addiacciale .j.ghe per freddo alla LappoUia non ce- 
dono 5 passaggio inamune da pericolo "perchè si fa 
a gradi', e non è subitaneo j onde 1 ’ uomo hai’ ar- 
bitrio di cambiare di clima , giusta i Bisogni e le 
fmzerdel suo temperanaento. ' . . > r ' 

^^3>uindi gli ammalati di Sapta-Pè , se non posso- 
np sopportare questo clima, rigidissimo il pih del- 
le, tolte , vanno a certal-e il caldo , .come si va in 
Francia a prendere le acque , col singolare vantag- 
gio però di trovare , prima che sia terminato il 
giorno della IbiX) gita , una pih dolce temperatura. • 
Vanno eglino , a cagion d’esempio , a Cakésa? Do- 
po avere' attraversato all’ alba bei campi d’. orzo e 
verdeggianti praterie , e superali rapidamente alle 
undici ore dèi ìOQàtlino i macchioni delle umide e 
gelide moptagiiè da cui questi campi son dominati, 
ne discendono atre ore il pendio all’ombra àeìkinas} 
passeggiano primardi sera in mez^o ai'banani , alle 
caime dello zucchero , ai chirimoyas'e alle piante 
di caffè. Prezioso privilegio inerente a questa tprra 
felice, e che in mille luoghi si ri n novella ! ' - 

Nè 'men variato della lor temperatura è l’aspet- 
to di questi inonti^ Alle loro .radici si estendono , 
ove immensi pascoli , ove foreste non penetrabili. 
In generale le valli , eccetto quelle de’ buoni , son 
poste ad una ragguardevole altezza. ’ 

Il clima delle Tkrras Calientes, rinchiuse en- 
tro la Cordigliera, è ardente , non quindi insala- 
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bre^ r Europeo vi soffre mollo il caldo; ma gli sog- 
giace di rado. Certo, questa temperatura iiifo('.ala 
non gli può riuscire gradevole ; ma rinfr^ata a 
quando a quando e purificata dalle benefiche brez- 
ze delle Ande, non gli è mortale. Chi ascende altre 
quattrocènto lese, respira un’aria più fresca, lontana 

; fatte altre 
trova nel- 
>^altre tre- 
cento, entra rièlla sua atmosfera innalzatosi fra le 
mille e le niille quattrocento, finalmente vi si. ritro- 
va. Egli è allora nelle Tìerras Frias , che sono per 
conseguenza il suo clima , benché su le prime il 
freddo delle medesime gli riesca ; molesto. Trova 
troppo' rigido , innalzandosi maggiormente ; il cli- 
ma de' Parùinòs i perisce qualche volta “nei Neva-^ 
dos , sventura che accade talora anche ai nativi as- 
siderati dai venti glaciali di quelle vette. » 

L’atere pertanfo che si respira in cotesti paesi se- 
gue le proporzioni delle altezze dei luoghi ; alle ra- 
dici defla Cordigliera , aggravato dai vapori di cui 
è pregno , ferisce in isgradevole guiso l’odoralo, e 
ricorda a chiunque afibia trascorse le altre parli del 
mondo , situate fra i-Tropici , il clima che domina 
nelle regioni bassé , è le esalazioni, insalubri cho 
non ne vanno disgiunte. Al di sopra di qùesto suo- 
lo infocato ^ l’aere fatto olezzante dalle soavi esala- 
zioni dei fiori e delle piante aromatiche , ne mol- 
cé ogni senso ; e gli fa quasi credere di essere tras- 
portato ne’ giardini dell’ Europa. • ei,. 

Si trovano nella Cordigliera quattro stagimit 
diverse dalle nostre, e che a quelle de’Tropici piut- 
tosto somigliano ; vale a dire due stagioni asciutte, 
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e dae' piovose. Principiano coi solstizj le prime 
le seconde, cogli equinozj^il momento del loro m- 
cominciare varia talvolta sin di quindici giorni. 

Quanto alla temperatura , non soffre questa, ge- 
neralmente parlando, veruna alterazione considera» 
bile, in fche differiscono tanto dalle nostre le stag’oni 
dell’America. Due gradi producono tutta la 'diffe- 
renza sensibile tra il freddo della stagione piovosa 
e ddl’ asciutta ; è però da notarsi che una tale dif- 
ferenza si fa maggiore a proporzione dello scendere 
ver ^vle radici delle montagne, alle quali chi arri- 
va , la trova persino^^dLun terzó -^ laonde dopo una 
' il termometro cala talvolta dai ai 16.® 

Le nevose ifaontagne del Ciicuy. giovano a rin- 
frescare le, parti più basse e in terne -da chi son cin- 
te le loro falde^ siccome i mónti più vicini all’Equa- 
tore temperano il calore che avrebbe devastalo , 
senzWi, lè province situate luftgò le coste dèlGrau- 
I de Oceano. Di distanza in distanza si mostrano nel- 
la Cordigliera occidentale alcune cime, coperte di 
neye , quali il Còconucó^ e il Quindiu 5 c^ssa dallo 
scorgerle chi sf avvicina alle montagne di Santa- 
Marta, che, poste a levante , s’ innalzano fino al 
livello delle nevi perpetue, e più lontano la Cordi- 
gliera , risteettà fra due "mari , . riceve, tempeste e 
venti da tutti i fianchi. - ' ' 

' Benché sieno variabili i venti nella Cordigliera, 
due però se ne ravviano come dominatori a vicen- 
da , quello di ostro e l’ altro di tramontana , che 
seguono la dirittura della Cordigliera medesima 5 
l’australe porta il bel tempo , il boreale, la pioggia 
e i temporali. Sono però eccet|;uali da cotal legge-t 
paesi situati fuor delle montagne a levante, e sog- 
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getti ai venti dei LìanosyQorae le province bagna- 
te dal Grande Oceano sentono i venti marittimi', 
e quelle poste ad ostro della Linea i maestrali. 

Nelle stagioni asciutte di rado vedesi sulla Cor- 
digliera la pioggia; come h raro un giorno esente 
da essa nelle stagioni umide ; onde, vi si possono 
contare, siccome in tutte le regioni/ equinoziali , 
sei mesi di pioggia e sei mesi di siccità, variamente 

{ )erò distribuiti ; piove di fatto durante il ‘marzo , 

’ aprile, il maggio e il giugno ; puro è il cielo in 
luglio , agosto e settembre ; ricominciano le piog- 
ge in ottobre continuando fino 'al dicembre, indi 
lànno luogo alle belle gioniate che ho'n dispàiorio 
fino *al principio di roar^b. ‘ , ‘ 

Nella parte stessa di Cordigliera ove troviamo 
l’Europa o le sue produzioni, come TunjaeSanta* 
Fè , i medesimi influssi del Tropico si ravvisano. 
Gl^ alberi sempre verdeggiano *, alle piogge che' dal 
giugno all’ ottobre inòfadano i Llanos\ la natura ha 
sostituite gelide nebbie, che rendono freddissimi i 
giorni, della canicola.) rivoluwoni 'atmosferiche ben 
diverse da quelle che accadono fra noi, e dalle qua- 
vuoisi derivino quelle morali malattie da cui so- 
no spesso tribolati in quei* tempi gli abitanti , e che 
noi siamo soliti attribuire all' eccesso del’ caldo. 

Al benefico ordinamento della -natura dianzi de- 
scritto -debbono que' nativi una maggiori ricolta db 
messi , che ben di rado si vedono rapite dal rigore 
o dall'incostanza delle stagionile se qtialche straor- 
dinario caso le distrugge in un luogo, ripara fàcil- 
mente una tale sventura l’àbbòndanza di biade rao^ 
coltesi in luoghi poco distanti. ' . T 

Qui pertanto la terra non ^ud§imaile«peran- 
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ze del coltivatore. Diversi ne sorto i lavori giustft la 
varietà de’ seminati campi. Su le ardenti piaiiuré 
dèllaMagdalena e del Canea si raccoglie eccellente 
tabacco 5 vi, si còllivano il Ixmano , il caccao , la 
canna dello zucchero, ed anche ifmalz, compagno 
costante dell’uomo, qualunque sia ilsliiogo oye po- 
pe stabil dimòra; perchè li'ovale ancor questa pian- 
ta vicino ai campi di frumento , di avena e di po- 
mi di terra che coprono le campagne de’ freddi 
climi. 

Nei luoghi alti , il frumento viene seminato' in 
«larzo; nella parte media delle montagne il.maizè 
consegnato alla terra in luglio ; nelle valli , in set- 
,tembre ; in queste il tenlpo delle ricolle è ilTgen- 
naio; a maggiore altezza, l’ ottobre, ,in più vici- 
nanza ai Paramo5 l’agosto. ' 

Quanto più riscaldata dalT ardor del sole è la 
terrà , e ad un teml)o più spesso inondata , tanto 
niaggiore è l’ estensione e la sublimità' deUe foreste.. 
A proporzione di accresciuta altezza del suolo , di- 
minuisce quella degii alberi che rare volle si trova- 
no a i3oo tese Sopra il livello del mare^ t 

Una granda^quantità di fiunai , rileganti per le 
comunicazióni che possono aprire , trascorrono il' 
territorio della repubblica còloiphi^nà; lo Zulia en- 
tra nel, lago di Maracaibo; e 1’ Atrafo in. quel delle 
Antille, dopo «avere attraversata' una parte del Cho- 
co; il Rio San-Juan;, le cui acque bagnano la par- 
te della provincia chiamata con questo nome, met- 
te foce nel Grande Oceano ; cui parimente portano 
i\ tributo delle loro acque, l’ impetuoso Dagua che 
ha la sorgente alle 'allure di Cali e a Sa n-Bueiia ven- 
tura discende ; il Rio De JLas Esmeraldas, che par- 
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le (3aSe vldnanze di Quito^ e il RioDe Guayaqiiil' 
d’ onde si conducono alla costa le produzioni delle 
province prossime al Chimbòrazo. Dall' opposto 
dorso della catena orientale delle Ande sgorgano 
fiumi piti ampj di quelli cui la Cordigliera orien- 
tale da origine 5 fiumi tributar] tutti dell’ Orenoco^- 
e deir Amazzone che vanno entrambi a gettarsi nel 
mare Atlantico , dopo avere , mediante il Rio-Ne~ 
grò e il Cassiqul^re, congiunto il lor corso. I prin- 
cipali fra gli accennati fiumi tributai) sono l' Apu- 
ra che' va- per mezzo alla provincia di Variuas ; iV 
Melar che< ha la sorgente a qualche giornafa di di- 
stanza dalla capitale, e nella stessa catena di monti* 
ov’essa è situata ; per ultimo il Putu-Mayo, che 
uscito di un lago posto sopra un Paranio attenente-^ 
alle montagne di Pasto , confonde conrAmazzooe> 
le sue acque. 

- 4jNè queste sole vie di comunicazione la natura ha- 
aperte ai Coloihbìanl ; èssa ha perforati per ogni, 
dove i muragHoni della Cordigliera, schiudendo il^ 
vareo a fìùm] ragguardevoli , benché rade vòlte* 
navigabili, a motivo > delle rocce * che ne turano *- 
letti. Ma i torrenti , i quebradas ( burroni -i ri- . 
vi , portando fertilità ai terreni , procurano spesse* 
volte ai nàtivi ^trettànle strade che tutti 'i loro 
sforzi, non sarebbero mai pervenuti a dischiudere. 
Le acque che escono della Cordigliera , scorren- 
do sopra letti di rocce .e d! arena , sono d’ ordinario 
limpide fr fredde,; alla' qual freddezza suole essere 
attribuita la natura loro iilsàlubre e malefica , di 
cui potrebbero ancora essere origine le - inetallichv? « 
particelle che queste acque' seCo trasportano. Frale* 
loru sabbie tro vanii spesse volte e festuche d’oro- 
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€ piriti ferrigne e jjersino sttieraldi e altre pietre 
preziose che T ignoranza non si cura raccogliere. 

Mal a^iserebbe pertanto chi si figurasse nella 
Cordigliera un ammasso di montagne inaccessìbili 
qual si mostra a chi in lontanaiiza la ossérva. Ne^ 
primi ordini delle sue altare , quasi cosce architet* 
tate air.uopo di sostenere il prodigioso arco delle 
Ande , e ne’ burroni che le piogge vi hanno sca- 
vali , e che olirono a queste un’ uscita, trova l’uo- 
l'no una specie di gradini mercè ì quali perviene a 
Valicare si enormi monti j innoltrandosi egli,incon- 
^a valli che la natura ha collocate di distanza in 
aistanza ^ dilettandosi ornarle d’ ogni più piacevo- 
le abbellimento. Giugne finalmente a spianati, qua- 
li son quelli di Bogota e di Quito , che di tante 
maraviglie sono corona. Se sì trasporla sino' ai por^ 
ratnos , confine della Vegetazione , quasi perdona ai 
rigori del freddo e alla inospita steriliti del sito in 
pensando che a questo freddo appunto e a questa 
sterilTiù la vegetazione medesima è debitrice del suo 
prosperare luoghi infetriori \ perchè i venti cal- 
di e insalubri dei Llanos , fattisi, puri 'in queste 
sommiti o conversi in hene'fiche brezze , scendono 
nelle sottopóste valli , intantonhè dai fianchi de’ 
paramos sgorgano i rivi che le fecondano. 

Questa terra medésima , la Cui superfìcie offre s\ 
abbondanti ricolti , e le messi d’ Europa nelle parti 
più alte , e quelle de’ Tropici nelle inferiori , e le ' 
cui stesse foreste abbondano di- piapte medicinali , 
di gomme, di resine e di legni preziosi alla tinto- 
ria e alle lahbriche , tjuesta terra medesima rac- 
chiude nel seno itnraensi .tesor i; Avvi province , 
come a cagida d’esempio il Cho co ) il suolo deUe 
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quali è, può dirsi, tuli' oro. Come per le produzio- 
ni agrarie , vi è , salvo poché eccezioni , aito scala 
per li metalli. A cinquanta tese di altezza incomin- 
cia a trovarsi la zona dell’ oro e del platino ; piu 
alto sta quella deH’argento; il rame ed il ferro coin- 
cidono quasi con reslreme vetle delle montagne. 

Non v’.è per l’ordinario part^mo principale nella 
cui vicinanza non sia un qualche lago di conside- 
rabile estensione. 'Le onde di cotali laghi non sono 
meno agitate di quelle del mare , e possono essere 
considerate siccome le sorgenti de' fiitmì che pro- 
teggono le Andtf contro 1’ aridità cui dovrebbero , 
in tanta vicinanza all’ Equatore , esser soggette , se 
non ne le guarentisse questo saggio ordine della 
Provvidènza. 

Dei tre mari che ricingono la repubblica della 
Colombia due sono.placidi. La temperatura e il cli- 
ma di quella pdrte di Grande Oceano , da cui $p- 
no bagnate le coste della Colombik , sono i mede- 
simi che sul continente. Pochi pericoli offre ai iia-^ 
viganti T Atlantico; il sol mar delle Antille ne ab- 
bonda.r £ turbini e pirati cospirano contro il corar 
mercio, portando e gli uni e gli altri terrore e de-^ 
vastazione e su le acque e su le rive. 

Molli animali malefiche soli questi il Jaguar ^ il 
cougounry i serpenti , i coccodrilli e le grosse lu- 
certole i mille-piedi , gli scorpioni , i rospi , il 
garapara ( acrtrus americanus ) la cui puntura fa 
cadere i cavalli, aggiungono alla tristezza, cheop- . 
prime il viaggiatore ne’ climi caldi, i tremiti dèi 
terrore. Egli hon sa ove mettere il piede, ove se- 
dersi, ove dormire con sicurezza. Il fischiar de’ven- 
ti , il sosurrar delle foglie , ogui romore lo sbigot- 
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lisce. Crede vedere , iteì rubini di cui certe luccio- 
le-di que’ paesi cospergono i boschi durante la uot- 
. te, gli occhi fiammeggianti di un serpe , e addiac- 
cia dallo spavento. v . 

Tntti gli animali domestici dell' Europa -hanno 
moltiplicato prodigiosamente in America (i).<-£os- 
-servazione altrove costante , che il calore e la bas- 
sezza de* siti giovano così airingrandire della statu- 
. ra di^ questi animali come al prosperare delle lor 
/ 'forze , ai quali due intenti si oppongono b* altezza 
del paese ed il freddo. Nell’ immenso suolo colom- 
biano notasi un fenomeno affatto Contrario ; i sud- 
-detti animali , piccioli e indomabili nelle pianu- 
re, divengono forti, grandi e docili nelle monta- 
gne (*2); singolarità sempre maggiore, perchè nel- 
le Antille essi hanno conservato le consuetudini , 
le forme , la statura che seco -portarono dall’Eu- 
ropa. Coleste isole hanno una-fisonomia tuttor co- 
lonana j il solo continente ne ha una particolare 
• e sua propria, *■ . , ■ 

Al piede di queste eminenze si estendono le pianu- 
■ TP pressoché disabitate per mezzo alle quali scorro- 
no il Meta e l’Orénoco; e più lungi, vèrso tramonta- 
. na,le ubertose campagne di Venezuela. La descrizio- 
ne fisica di queste contrade non è diversa da quella 
„ dèli’ altre infocate dagli ardori dell’ Equatore. Sei 
' mesi di pioggia dall’ aprile al novembre e sei mesi 




(1) Nella città di Popayan c Santa-Fé si allevano i Lia- 
tnaa , ma per sola curiosità , non vehendq mai adoperati sic- 
come bestie da soma. 

(u) Non può dirsi la stessa cosa degli animali pennuti , 
|nn forti e pingui nelle pianure che nelle montagne. 



t 



( ) 

di siccità si ripartiscono Taniu). Domina, durante 
i primi , il vento di levante ^ quello di tramonta- 
na , durante i secondi. La natura , in queste con- 
trade , mette in mostra tutto lo splendóre di cui la 
fa adorna il clima de Tropici^ foreste immense , 
savane (i) prodigiosamente estese , attraversate da 
fiumi , prigionieri per sei mesi dell’anno ne’ loro 
letti , e che per altri sei mesi dilatano a dismisura 
i loro traboccamenti \ questo spettacolo presentano 
le province dei Llanos^ della Guianà e di Casa- 
nare •, 1’ uomo è costretto , nelle stagioni piovose , 
a l'ipararsi nei territorj di Caracas e di Cumana 
per campare da un diluvio che trasforma tanta va- 
stità di paesi in laghi e paludi. Intantochè una dol- 
ce temperatura di clima ed una più asciutta cam- 
pagna allettano i Bianchi ( Americani ) a coltivare 
i terreni ammirandi di Venezuela *, il governo de’ 
bestiami sembra essere la sola cura cui possono dar- 
si gl’indiani in mezzo alle paludi formate dallo stra- 
ripamento di tanti fiumi , e alle foreste che ne co- 
prono le rive , e che co’ loro alberi , durante i tem- 
! porali , offrono stanze a quelle selvagge tribù. 

Per tal modo , in una immensa estensione di 
91,962 leghe quadrate che gli vengono attribui- 
te (2) , il territorio della Colombia offre mille aspet- 
ti diversi \ non sou certo frequenti i luoghi ove la 
presenza dell’ uomo lo avvivi ^ uu silenzio profondo 




(i) Le fattane nel Canadà sono foreste d'alberi resino- 
si j nelle isole franecsi dell’ America , praterie. Parrai clic 
in questo caso l’ Autore debba iuteudersi praterie. ( Nola 
del Trad. ) 

(p.') V. Hulnìxildt. ' • , 



( H2 ) 

totta quivi domina la natura^ » amp) sono gli spa- 
z) , che per intiere giornate, un viaggiatore potreb- 
be credere di leggieri non essere mai stato calpe- 
stato da umano piede quel suolo. Inomi deluoghi, 
de' villaggi, delle province^ le consuetudini, i co- 
stumi , i siti stessi che le abitazioni indiane occupa- 
vano , nulla è stato cambiato. Vaste siccome prima 
le solitudini ^ ancona impraticabili le foreste^ ugual- 
mente inaccessibili le montagne ; tuttavìa isolati i 
viventi j tutto in somma , eccetto alcuni^luoghi , 
presenta quel medesimo selvaggio statQ che vi tro- 
varono i pr itili conquistatori spagnuoli. Sonosi que- 
sti limitati ad ingrandire i borghi e i villaggi ove 
dimoravano gli aborigeni , e a coltivare i campi 
che ricigneano i luoghi , anche prin^ del loro ar- 
rivo, abitati. 



CAPITOLa XVIII. 

Popolazione in generale , •— dei Paramos , — del- 
le montagne , — delle pùmure.-~. Indios bravos.< — 
Schiavi Neri. — Religione. 

Si strettamente unite erano sotto il governo spa- 
^nuolo tutte le province della Colombia , sì rare 
occasioni àveano di venire fra loro a cimento o di 
odiarsi , che non si conosceano altre separazioni 
fiior delle due grandi 'divisioni in popolo di Caracas 
€ popolo della Nuova-Granata. Non sapeasi in al- 
lora che cosa fossero le distinzioni -di colore e di 
tribù. Tutta la nazione era composta di schiavi, di 
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sudditi e di un sovrano. Aboliti oggidì i titoli per 
far risorgere i diritti d’ ognuno , nonsi vedono più, 
egli è vero , nè padroni nè schiavi ^ ma di queste 
classi ha preso il luogo una popolazione diuguali, . 
tutti propensi a dilacerarsi scambievolmente. L’in- 
sieme formava in allora una grande famiglia spa- 
gnuola. Presentemente , se si eccettuino culto ed 
idioma, rimasti i medesimi , ogni altro vincolo è 
sciolto. Qui sonori Neri ^ la i Bianchi j da un lato 
i Meticci 5 dal lato opposto i Mulatti. 

Per dar meglio a conosce^ sì fatte differenze , 
presenteremo una notizia succinta delle diverse raz- 
ze, della loro origine, delle nuove loro consangui- 
ilit'a \ classificheremo gli abitanti della Colombia 
giusta i luoghi da essi abitati ^ e serberemo ad un 
capitolo a parte la descrizione del carattere nazio- 
nale , dividendo i nativi in uomini delle Terre cal- 
de e in uomini delle Terre fredde. 

Generalniente parlando, i Creoli, così detti Bian- 
chi , derivano da un miscuglio della razza degli 
Spagnuoli con ([uella de’ Neri e degl’indiani. Nelle 
province marittime , i Neri soprattutto si sono im- 
parentati con le famiglie europee ; nella Cordiglie- 
ra , la necessita ha fatto ammettere in queste gl’in- 
diani. 

I Bianchi della costa hanno lineamenti affatto 
spagnuoli^ quelli della Cortliglicra si rassomigliano 
assai più agli Europei setleatriouali, benché gli oc- 
chi loro abbiano conservata in gran parte l’obbli- 
quiia propria al guardar degl’indiani, e la capiglia- 
tura nera ed ispifla siccome quella degl’indigeni 
del Nuovm-Mondo. 

Una gran parte di Colombiani c sformata da d.ie 

Moluén Volli. IO, 
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orribili morbi ^ la sifilide e il gozzo ; morbi - de\ 
quali i fanciulli portano i germi sin dalla nascita.^ 
Il primo di questi ^ che sembra endemio del paese', 
e trascurato per T ignoranza degli abitanti , veste 
mille diverbi caràtteri 5 pure ne è minore la violen- 
za che. neir Europa ^ perchè nel luogo stesso origi- 
nario della infermità nascono , o trovansì i rim^j 
atti a guarirla. , ^ 

“Niuno avvene al mal del gozzo da* cui iualcii-' 
ni paesi ( tìè può scoprirsene la cagione ) non- y’è 
chi » sia immune. Però . generalmente non vedonsi 
gozzi che nelle montagne e nei paesi lontani ^agli 
influssi delle brezze marine. • ^ . 

I Neri e gl’ Indiani 5 nella forza di complessione, 
superano i bianchi d’assai. I voltèdei INeri porta- 
no tutti i distintivi, caratteristici di ùn viso africa- 
no ^ fra i Neri della Colombia son collocati i figli di 
due individui , un Nero , l’ altro indiano , notabi- 
li per lineamenti d’ ordinario leggiadri per rego- 
lari forme e lunga capigliatura | vengono ^chi ama- 
ti V ' ' ' 

'Robustissimi di corpo gl’indiani, vantenodénta- 
ture non soggette a guastarsi e capelli che non in- 
canutiscono prima de’ novant’anni. Grande è la 
loro .sobrietà , e tale il calore de’ loro stomachi che 
^ niun cibo ad essi pregiudicai Hanno volto rotondo, 
più largo che lungo , e che trae alquanta al con- 
vesso^ houle schiacciata e guernila di capelli di- 
stanti non oltre a dite dita dalle sopracciglia 5 poco 
alto il cranio 5 naso piccolo e sottile j' occhi neri , 
che guardano obbliquo , e privi di espressione 5 po- 
melli delle gote assai prominenti ; labbra grosse an- 
ziché nojpriridi barba fino ad una età grandemente 
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ùinoitrata. Media è ]a,loro stàtura quadrato e li|^ 
go il capo, si regge su picciole gWbe assai ourv^ 
.te. La lor carnagione è cólor rame .n6lle mon^- 
.gne ^ di bronzo ,^Ue.pianni£p ,■ 

Crindiani, condannali prtmà allo stato di $chi(^ 
vitii , sono stati fatti liberi dopiiji la nvolazione; on- 
de pili non si (loniMc^.fra essi la distinzione di Tn~ 
dios reducidqs (> Indiani forzati ^ È .rimasta'la sola 
distinzione fra gli|Zndfos ràciómUes o civiUzados 
( Indiani ragionevoli, ò y^snofti à civiltà ) e gli /«- 
dios bravoéi^ irràcionjodes^ sìUyc^es{Jia si^lanza In- 
diani selvaggi ). ‘ ' 

. Tuttigr jfo.^iani dèlie montagne,' eccetto quelli 
rche abiumò le alture di Santa-Marta^e aìlcutìepar- 
ii della catena del Quindiu , vengono classilì^li 
nella primti categoria y in cui è aiiimc^o ancora 
un picciolo nitinern d^lndiani delia pianura y tu^to 
il rimanente spetta alla secon^. 
yr Sono a.p|Frezzati)i primi per là.loro oòststnza à|'‘ 
la fatica, per^^ vigore, che li rende capaci di resiste- 
re alfo intemperie’ delle stagioni^- come, parimen^ 
per la pazienra di cui danno prova in que’ lavori 
che di esSa abbisognano , e soprattutto per là loro 
-obbedienza. ' ’ 

f ,;Gr Itidios bravòs sono di un carattere affatto op- 
posto ^ onde quella mollezzà , che è per ogni dove 
reffetlo de’ climi, sovcychiàmente umidi è caldi, è ' 
Stata altribuita anche agr/zu:/fo5 'delle montagne {^r 
> la consuetudine loro d’ innalzarsi le capanne su gli 
' orli de’ laghi e delle ^paludi e di iàr immoderato 
della chkha. ■ .> i * f . U ^ \ 

Un clima temperato ^ nè soggettò mài à varia- 
= ìsioni ,è latto pet' generai e e manlenerc oottumi pa- 
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élflcì. Oltreché^ tré Secoli di pace^ un' àK^ndah» 
za dpyutà ad un’agricoltura facile e piacevole ai col- 
.^vàtori ; una tranquillila guarentita dalla mancan- 
za ó^^Ua lontananza di nemici terribili, sono altret- 
;tante cagioni che hanno conservato fra gl’ Indiani 
*qóel carattere mansueto e dpcileper cui distinguean- 
'si anche prima, della Conquista^ perchè quando 
^e$ta accadea , il governo monarchico era già so- 
lenpetnente riconosciuto per ogni dove della Cor- 
digliera ^ e dal Messilo si viaggiava, senza, allonta- 
xiarsi dalle alture delle Andé^ sino al Perù passan- 
do d'una in un’ altra monarchia. ^ ^ 

' Su le più alte sommità della Cordigliera si vedo- 
iio Indiani , o intenti a vigilare su le pascolanti lor 
greggìe , o ritirati nelle ' loro capanne , nom vestiti 
d’altro abitò fuor di una camicia , od’ùn paio di 
brache di bambàgia 5 rade volte si scaldano , cosa 
pm maravigliosa per chi’ pensi che ne’ deserti del- 
^ Àfrica ninno è capace dì dormire le notti senza 
; accèndere il fuoco. Nòn, godono -quasi mai questi 
Indiani la vista nèil confortali te calpp del sole. 
' Seinpre avvolti in mezzo a vapori , addiacciati dai 
vénti chè spirano da, nevósi picchi d’onde talvolta 
poche tese sol gli allontanano., pressoché ignudi , 
pure assuefatti ad unà sì miserabile' vita , trascor- 
rono i loro giorni, ignorati dal rimanente degli uo- 
toìiiì , drcui eglino medesimi ignwano resistenza. 
«Felici di' una libertà chéda niuno è loro invidiata, 
'errano in mezzo alle^ macchie dei paramos senza 
pensare che l’ uni vctso giace ai loro piedi 5 per essi 
1’ universo incomincia alla regione de’eriptogami , 
'a'.quellà delle lievi finisce. ■ - 
r^il^gldàrità non abbastanza notata U’ésistenza di 




una popolazione di pastori coUoqata alle volte ol- 
tre a 2,000 tese al di sopra del livello del mare^pos- 
seditrice di pascoli non men ricchi di quelli delle 
pianure della Aussia , vivente in mezzo a siepe più 
alte del picco di Teneriffa ! 

Da questi desolati luoghi , ove « spirante la ve- 
getazione, si scende a quidli che la vedono rinascere 
e in mezzo ai quali la natura, riprende vigore, le- 
dete quivi un altro popolo d’ Indiani agricoltori , i 
quali lavorano campi coperti di semi che lor ve^^ 
nero dall’ Europa. • 

E avverso anzi ché no a stare in consorzio co^suoi 
simili rindiano; malinconico per indole, rade Vol- 
te ha un vicino che in questa sua silenziosa tran- 
quillilù Io importuni. Forse ^l’ilndiani adoltórono 
in origine l’ uso di vivere cosi isolati gli uni dagli 
altri , perchè gli Spagnuoli no^ pensarono a spe- 
dir fra essi un uomo indiano col titolo di alcade c 
di curalo. ' i . , ' , : 

L’ Indiano deUè montagne non ama , siccome.il 
Nero , gli strepitosi sollazzi ; e benché appassionato 
non men del secondo perula musica e per la danza, 
in questa uguale inclliuazione d’ entrambi scorgasi 
una caratteristica differenza. Nelle sue danze, il Ne- 
ro salta , balza , si aflaccenda a battere la terra cp’ 
piedi \ la danza dell’Indiano è un camminare len- 
to e in cadenza 5 non s’ ipferyora.il primo che allo 
strepito del tamburo e allo squillo delle sue enormi 
, trombe d’ avorio j sol valgono a commovere il secon- 
do i tristi e, tenui suoni che tramanda una canna 
internamente vota; deliziosa è per/luil’.'irmonia che 
' un de’ suoi bardi procuragliV) agitando, in cadenza 
i grani di liiaiz cliiusi clilro la^cavila diuii pezzo di 
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ì>aml)ìi foggiato a tal, uopo, o fecendo^ aTchetto di 
uu l>astone, e, iÌ^uo violiho di, una mascella di ihu- 
lo,.soli stromeìiiti che gli' Abitanti della Cordigliera 
posseggano. Le loro inclinazioni , i loroapa^ scn-f 
tono la moria calma delT-aria, che d’ ordimam re- 
spirano.- ^ \ ' i 

Quanto pip ci scostereiab da cjueste, alture , tan- 
to maggiore si scòrgerà il cambiamento nell’ aspet- 
to delia'natùra e nell’uomo. Su le sponde de’ fiumi, 
ove dòmjna per lo più un calor soffocante , altre 
sono le consuetudini , altro il genere di vitaye il 
viaggiatore è spesse vòlte còslretlo ad augurarsi la 
'mansuetudirie de’ pastóri e la cortesia dégli agricol- 
tori indiani , ponendola a paragone del carattere 
aspro e violento degli abrlatori delle rive e de’ pe*; 
scatori;. ■ - • 

Le geitti abitatrici delle pianure' deJl’^Ch'énoco'e 
dell’ Apura ,"cne' per: carattere vivace e impetuoso 
distinguonsi , offrono , in questo medesimo^ lor ca- 
rattere, un infinito numero, di vaiiela. La vivaci- 
tà degenera iu iscortesia' nelle citta 5' prende la tin- 
ta di ardimento e coraggio n^’Z/anos. Ih Nero libe- 
ro o il Mulatto delle pròvince marittime, se non è 
piloto, è operàio 5 l’abitatore delle pianure torna 
alle propensioni connaturali ad ogni Africano , e 
tanto dissimili da quelle degl’ Indiani della mon- 
tagna j agogna cavalcare,~coriere alla caccia, com- 
battere. Gl’ Indiani della Cordigliera per lo contra- 
rio , affezionatisi ai placidi lavori dell’ agr'coltu- 
ra , non si scostano dalle Ibro capanne sopporta- 
no pazièntemente la lafica, pavènlaqo Lrisclii; avi- 
do di questi sinioitra l’abrtant^^ delle pianure ; in- 
seguire doruìire ùa |impeiuoso corsiere , 
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"trar nel laccio apparecc biatogli un tòro , son que- 
sti i suoi in(e^teni^Belld , i suoi giuochi. Pieni d’ar- 
dnneuto nel far la guerra agli uomini ,-come nel- 
Pihs'eguire il loro per le foreste , i popoli dei Llcv- 
nos , adoperano sovente per avere nelle rnani que- 
sto animale un laccio di cuoio, da essi lanciato con 
•sì fatai maestria, che qualunque vivente ne riman- 
ga avvolto non può spacciarsene , e resta vittima 
del loro fùroré. ^ei pampas di Buenos- Ayres , uo- 
mini della stessa indole attaccano all’ estremiù de’ 
lacci certe palle di ferro, arma tefrilule che laUi-^ 
5ce di rado il suo ^opo.- * ■ ' ’ 

' VNiun ostacolo è capace di ^ arrestarli in queste 
sdorrerie e spedizioni. Montati su i iorocavalli rag- 
^nngono fin nell’ onde le flotte che ^i credonp in 
sicuro dai loro assalti. Con tale ingegno , Pae^ di- 
strusse Parmiata spagnuola nelle acqnedéU’Ore^oco. 
r^iiCotesti novelli Arabi tengono a >^ile , com’ è ben 
da credersi^ le popolazioni mansuete è pacifichedél- 
^la^.^rdiglìera. flanno per debolezza la lor civij- 
nè le additano inai che usando tutti i dinlinuti- 
vi^deii’ idioma spagn nolo. Gli abitanti dellè Ande 
Utìn SCOIÒ ai lor occhi uomini stimabili e vigorosi 5 
ma òlanquillos ( biancuzzi ^ . a'* r • 

il Llaneros , ò abitanti delle pianure , si distin- 
-- guono come tutte le genti delle Tierras Calientes 
in figli d’ Indiane. nati da padre emopeo, e in. figli 
d’ Indiane nati dapadre Nero. Troyansi ancora fra 
i Uafteros alcune tribù d’ Indiani che dura nò inal- 
terabilmente nelle primitive consuetudini di Selvag- 
gi , ne potranno più / dopò 1’ abplizione_delJe mis- 
sion' , dimetterle , eceelio il caso di contrarre pa* 
xeutele co’ nuovi atitaili delle pianure^ *> r v 
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Gli Indios bravos non vanno forniti Uè della marii- 
«uetudine de^cosi delti Indios reduci dos del co- 

raggioso ardimento , disgiunto da ferocia , dei Zam- 
bos che occupano il territorio de’ primi. Non cono- 
scendo altro metodo di guerra che il tendere ag- 
guati , se in questi cade d lor nemico^, lo mangia- 
no: Forse la fame clié soffersero,! lor maggiori 
quando scesero la. prima volta in queste vaste eoh- 
. tradè , fu r origine di cosi orrendi banchetti. . 

■ Il numero degl’ Indiani selvaggi è considerabile 
nella Colombia, e benché i geografi antichi e mo- 
derni gli abbiano compresi nei possedimenti, spa- 
gnuoli , godettero mai sempre di. una assòluta in- 
dipendenza , o conceduta loro dalla Spagna , o che 
si sono procacòiata còl nascondersi entro inacòessi- 
bili luoghi. Sa la Spagna avesse potuto compiere la 
conquista di tutta l’ America nel ptimo secolo in 
cui la scoperse , forse anche cotesti Barbarilsareb- 
bero stati assoggettati al freno debile sue leggi \ ma , 
cento anni dopo , gli SpagnUoli non pensarono più 

■ che a g9dere de’ frutti- della vittòria , nè la conqui- 
sta di pochi Selvaggi li seducea. Per tal modo, vis- 
sero, in pace, finché non si fecero eglino assalitori, 
i Guajires , popolazione che vive fra Santa-rMarta 
e' Rio-Hacha 5 gl’ Indiani del Barien e di San- 
Blas'(i) gli Andaquis ^ posti ad ostro di Timana ^ 
e tùtta quella moltitudine di tribù erranti dalle rive 
dell’ Amazzone a quelle dell’ Apura! . 

■ E lungo tempo che non hanno, questi turbata la 
pace de’loro vicini venuti a civiltà , i quali dal can- 

' to loro li lasciano tranquilli. A poco a poco i colo- 

(0 Questi priianp tutù inglese, .• , r, . : * 
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ni si estendono , e a proporzione -si soo'stano i Sel^* 
vaggi , fra i quali i primi non possono più procac- 
ciarsi ]e mogli , perchè la gelosia ha falli ingegno- 
si i. secondi nell’ inspirate alle dònne delle loro tri- 
bù un’ avversione violentissima contea i Bianchi , 
le cui antiche invasioni giammai * non vennero di- 
mendcate. Il sisieina dei Repartimientos allontana- 
va un sìmile inconveniente ; perchè riducendo gli 
' Indiani allo stato di servi, facea che essi'reputassero 
ad onore il contrarre parentadi con le' fimiglie de’ 
loro padroni. Furono tali parentadi 1’ origine di 
una popolazione placida , coltivatrice , industriósa 
in que’ luoghi che , prima di un tale provvedimen- 
to fatto necessario dalle circostanze, i sagrifìzj uma- 
ni avevano cóntaminati. ^ 

*,L’ indipendenza in cui trovansi tutti qu«ti 'Sel- 
vaggi, Mulatti , Neri o Indiani la natura del 
suolo ove vivono dovrebbero sbandire afiFattò- datile 
menti de’ capi del governò T idea di traspòrtai'e, 
nuovamente il cammello in America , e ringrazi^ 
re gli ostacoli che al primo saggio a tal fine tenta- 
tosi la civil guerra arrecò. Bi fatto , se il buon esi- 
to avesse corrisposto all’ esperimento , è cosà' proe 
babilissima che , prevalendosi di questo naviglio 
dei Deserti , l’ abitante Nero e pressoché selvaggio 
dei Llanos , fattosi la sua vettovaglia di banani , 
e sicuro di trovare uria hevànda inebbriante e ùic- 
zauribile ne’ tronchi delle palme., prendesse ornai 
in nvyersione le stabili dimòre. Giù , dopo la guer- 
ra , mòlli é molti Llaneros abbandonano le anti- 
che stanze '; giù guardano con disprezzo le addiac- 
ciate vette d^e Ande , e-^fldando il mansueto e 
pavido abitante di quelle monriigne , sembrano a- 
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spèUarlo nelle pianare ove , estenuato dal caldo e 
dalla sete y ofiferirebbe loro una facile preda. i 
Ipotesi non sono queste prive di fondamento^ 
L^abitanlé delle infocate americane .pianure in 
~meizo ài tormenti dei caldo , agli straz] degl’ inset- 
ti, àlla'necessitk$ ai pericoli dì lottar con le belve, 
ha attinto un coraggio cui gli abitanti de’ monti 
son peregrini. La soave atmosfera che i Meticci r^ « 
spirano nelle loro valli ne hà fatte si d dica te le com- 
plessi wi', che non resistono meglio di un Europeo 
ai calori delle' pianure. -Rare volte si sottraggono 
alla* febbre y sovente al sqo periodico rinovarsi sog- 
giacciono ^ laonde ^ se ' immagineremo coperti i 
Zr/ono5 db questo muovo popolo di Beduini^ e ove 
questi possedessero quanto favorisce le consuetudi- 
ni della vita èrrimte", cammelli, cavalli cricche 
mandrie , qual ^maraviglia se ’rinnovellasséro con- 
tra ^anta-Fè idi Bogota , contra Garaqas , e in ge- 
nerale centra tutte le cittadella Colombia qu^e 
scorrerie coi la speranza del saccheggio allettasse- 
4il Qual nmravi^ia , se le strade' di Venezuela ii^ 

' festate dal costoro ladroneccio , non potessero riaó- 
qiust&re sicurezza con ahro espediente che quello 
di, comperare la pace , siccome accade nelle vie del- 
'la MeccaT'i • \ ‘ f -, 

' Un immenso opntineote, ov’ era facile ilprocac- 
' ciarsi nascondigli, costrinse gli Spagnuoli ad adotta- 
re versoi loro schiavi il sistema delL’indulgepza edd- 
la massima dolcezza. Se per tal via impedirono ilpe- 
'ric^olo di vedere i territof] abbandonati dagliabitan- 
tf, non quindi schivarono i . danni che dalla trascu- 
* rata agricoliuri derivano ; onde languivano i cam- 
" pi per ogni dove , e le produrioni del continente 
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erano di gran lunga- inferiori a cpielle delle Aiitil- 
le. Benché fosse considerabile il numero degli schiar> 
vi , diminuiva ogn’ anno per la consuetudine che 
aveano gli Spagnuolit di' affrancarli ne^ lor testa« 
menti. • - V 

Partecipando ai principi della penisola europea 
il nuovo governo , favorevolissimo nelle sue leggi 
agli schiavi , una ne ha pubblicata , ‘ per , cui , 
entro il termine di quarant’ anni , non se ne ve- 
drà più un solo in tutta la estensione della, repulr- 
blica. ’ ^ ' ' 

La massima parte de’ Neri è sparsà per le pro- 
vince marittime. Ne abbonda Antiochia , la Mag- 
dalena, ìl^Cauca , Guayaquil e il Choco; ove so- 
hosi tanto accresciuti , che vi si scorgono rari i 
Bianchi come nelle francesi colonie. Neli^amo orien- 
tale della Cordigliera non si vedono che Bianchi 
ed Indiani. v • 

Fra le famiglie del volgo , qualunque ne sia il 
coloreo l'origine, rare volte accadono casi 'che 
turbinola loro interna pace domestica. Se non si scor>^ 
ge molta tenerezza di scambievole affetto fra gl’in- 
dividui che le formano j certo si mostrano mutm 
riguardi ed un rispetto che alletta 1’ esser vatwe. 
Primo scopo della generale venerazione è il padre 
di famiglia , al quale i figli tributano il titolo di 
Su Merced (Vostra Grazià),' nè dimenticano mat- 
tina e sera porgergli omaggio' e chiedergli postr'ati 
la benedizione. * •. < ' . . 

La benevola ospitalità , die un giornoùsavasi con 
esultanza fin dai più poveri abitanti della Golom- 
hia , è divenuta oggidì per essi un argomento di 
cruccio e inquietudine j altre vòlte' spontanei 1’ of- 
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rri vano , ora non la concedono se non vengono a 
ciò cos treni dalle minacce dell’ alcade *, iiigani , 
TpoSl feroci soldati , credouo ravv.sara m 

vagliatore utt tirante 

XL chi la coucedc ri.x-ve uu compenso. 1 er 
simile guisa , i, disastri della guerra e le ingiustizie 
hanno'’dato 'origine all’ avidità del guadttgno che , 
credesi diverrà iminoderala fra pochi diiiu. 

Presentiamo qui lo specchio della popolazione 

della Nuova-Granata. 

Bianchi. • • • • *. ‘ 

Metticci di Bianchi e -d’ Indiani . 

Indiani . . • , • 

Mulald . • • • . * . • 

Neri fra liberi e schiavi . . • • 



260.000 

400.000 

450.000 

550.000 
94,600 



' > 
J 



Si illribnistiraVeneruolaunnamero di 9OT,^o 

abitanti', due terzi de’ <iuali son ““'"“‘.fi ‘ à 
Ónde ili una popolazione g ^ i ]\Ie- 

numero diJfianclti è hs® tenue. “ai 

ticci Indiani',, cui per ^tere pretendere >1 utolo^r 

Bianchi non manca, che un risine . 

sarà bastante per, far. dimenticare la 
anmenteranno assaila classe 
Idea natùraimentfi V attuale 

gio calcolabile assai per la generazione * 
perchè i Meticci moltiplicano 

Siti , no sembra che la- guerra nhbia «hmmuno 

'“’jSSno. quasi durante le rivnJuzioniUpr; 
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f tolazione si naseonde come il danaro. Di latlb , 
orcliè la pace succede ai pericoli della guerra , 
<{uesta popolazione in prodigiosa guisa' ricojupari- 
aee j la ^i^al cosa accadrà nella Colombia , il cui 
numero ,di abitami , dopo alcuni anni di pace , si 
aiinaenlerà ^come già ne offrono una prova i disso^ 
damenti dblerrenkche jn parecchi luoghi s’ im- 
prendono. ' r - 

; Tulle le classi d’^uominidi cui è compostala po- 
polazione della Colombia , "hanno già impara Iq , 
grazie alla riyoluzioné e alle istruzioni degli emis- 
sarj. di San-Domingo, a tenersi in'pregio. Tutte di 
concerto danno òpera alla espulsione dògli stranie- 
ri , con lo scopo ciascuna di ìavorire il proprio co- 
lore. boli Indiani , indifférenti su la scelta de’ 
loro dominàlori , sospfranq i riguardi che veniva-, 
no ad essi usati dagli Spagnùóli , e la indipenden- 
za reale di cui questi li lasciarono godere ne’ loro 
villaggi indicati col nome pueblos des lndios ; uc 
amano p^jillra parte una eguaglianza che H.met- 
te ad un livello co’ Neri , pe’ quali sentono uq’ av- 
versione insuperabile.- , ^7 V.' S V I 

^11 vincolo, più forte che rannoda lè divèrse ràzze 
e le ratliene dal venire ha loro alle mani è là reli- 
gione. Predicando, essa per ogni dove la concordia, 
senza la quale 1’ unità del cuhe sarebbe infranta -, 
la-sua parola è per ogni dove rispettosamente ascol- 
tata^ tutte le tribù e- tqtle le classi si .sottomètton q 
a’ nuovi decreti , ogni odio calmasi , quahdo la re- 
ligione jl coniamiav 

11 clima , là prudenza, del clero. ^ 1’ educazione 
che questi popoli hanno ricevuta odagli Spagnuoli*, 
e che niun consorzio cpn gii straveri ha alterata 
Mollien VoI.il 9 I V ■ 
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per iin volgere di tre secoli , lianno impresso prò- 
fondaineiite in lutti gli aiiiiui dei Colombiani que- 
sta profonda venerazione die al caltolicisino profes- 
sano 5 e. il piu bel titolo che un Francese possa van- 
tare. ai loro occhi ecjucllo di Cristianissimo ] nè al- 
tra gloria invidiano alla Francia fuor quella di 
aver dati molli Santi alla Chiesa. 

Assoluta è r autorità di cui godono quivi i cura- 
ti ^ avuti in tanto riguardo che a qualunque prez- 
zo uom npn oserebbe dedicare ad un altr’uso le pri- 
mizie ad essi serbate. Ben ponderando le cose^ el- 
la è una felicilh , che in mezzo ad una popolazio- 
ne pressoché selvaggia , vivano uomini saggi, la 
cui preponderanza possa tenerla sommessa alle leg- 
gi , e la tirannide della mniucipale autorità bilan- 
ciare. Rimproveraim alcuni a quegli ecclesiastici 
l’odio implacabile che professano agli eretici e i 
violenti modi che usano verso gl’ Indiani ^ ma per 
tulio ove sono uoniini si ravvisano abusi. 

A malgrado de’ disordini che apposti vengono al 
sacerdozio , scorgesi la massima decenza in tutte le 
ciiiese ^ nè meno edificante è la divozione de’ fede- 
li eh’ entro esse raccolgonsi ; genuflessioni , atti di 
perfetta umiliazione al cospetto dell’Ente supremo , 
nulla risparmiano per dar segni del loro fervore. 
Fisi; lo sguardo al celebrante, non son mai distrat- 
ti da una disattenta lettura di libri spirituali , d,e’ 
(juali non abbisognano perchè sapendo tutte le lor 
preci a memoria , le recitano esattamente ed a 
tempot 

Le donne , come anche nella Spagna si pratica, 
'non possono sedèi’si'che iri tert a 5 e banho' 1’ ob- 
bligo con tra ilq)recello di S.Paolo, di tenére §em- 
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pre in chiesa il Capo coperto,. Nei' soli giorni fe-' 
siivi si recita il vespero. Ninno può accostarsi all'al- 
tare delle nozze , se non ha prima giarato di non ap- 
partenere ai franchi-muraioiri , e senza essersi antece- 
dentemente assoggettalo ad un ritiro e ad una peni- 
tenza , piu o menò lunga. ^ 

Nè son queste le< sole pratiche religiose nelle qua- 
li i ColomWaiii da noi differiscono. Ne’lor funera- 
li ^ il corpo del defunto viene portato scoperto e 
riccamente vestilo ; hanno' conservato il cosliune 
indiano di danzare e fare feste per la mòrte di un 
fanciullo^ Poche citta finora possedo'no ciniitcrj 
pubblici , e si continua a seppellire i morti sotto il 
pavimentò delle chiese. « ' ‘ ; 

Molti sono gr individùi del clero americano , i 
quali, se non -temessero giustificare, pervia d’inno- 
(Vazioni, quelle de’loro avversar] , amerebbero porre 
nelle mani del potere politico , il patronato posse- 
duto gik dalla Spagna su la Chiesa americana (i) j 
ma temono Io scettro teocraticò di cui s’ armò Eu-‘ 
rico Vili. Laonde preferiscono conservare la prò- 
pria aulorith , che rimarrà sempre rispeltabilé , 
fint.*(ntochè eglino rispetteranno le forine antiche. 

I Oggidì il clero privo di capi anliinentosi , nort 
è temibile pel nuovo gpveVno.- Paghi di conservare 
le loro sostanze, tranquilli nc’loro godimenti, abba-' 
gliali dagli omaggi che riceA'onò i palrizj del clero, 
finché vedansi onorati , si asterranno dal concepi- 
re divisàmenli conlrarj tdl’ ordine attuale di cose. 



(i) Nc( i5^o , GìuIìq il concedè ai re di Sp/gna que- 
sto diritto. ' 
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La sola parte plebea , composta di focosa gioventù 
puopenderebbe ageminare le turbolenze*, mala ge- 
rarchia romana è si ferma su le sue fondamenta 
.che lor fa d’uopo o rimanerle uniti o gettarsi nel- 
r eresia ^ onde al primo partiti si attengono. La 
rivoluzione americana', ''opera in parte degli eccle- 
siastici , perchè spevaróno regolarne le mosse e rac- 
corne i frutti , è tuttavia un campo bastantemente 
atto a soddisfare la loro ambizione *, si limitano og- 
gidì a studiale onde acquistarsi un nome, or co di- 
scorsi or con gli scritti j lii un’ assembletOegislati- 
va : buon successo facile ad ottenersi , perchè i 
membri delolero sonò ad un tempo i personaggi 
più istnitti della, repubblica. Nondiraenò questo 
passeggierò trionfo, durante il quale ancora li^no 
vedufo più d’una volta coronati dai suHragi del 
' popolo i più inviperiti loro nemici, è uno scoglio 
contra il qualora preponderanza morale del sacer- 
vjdozio si logora: , e si scema ogni giorno per la for- 
za della censura de’ profani, da cui non li^ rendono 
immuni nè la dottrina uè la posseduta eloquenza. 
Pèrde questa il suo ^vigore dalla cattedra^ poiché 
apparve debole dalia tribuna ^ e pei ora meno elli- 
‘caceinente per la causa della religione chi perdè 
quella degl’ interessi politici. > 



. v'- ' - , ! / c ■ '•r-t 
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CAPITOLO XIX. \ 

.Camltere- de Colombiani. 

N 

» • * X' » '' 

• Dopo avere delineato un abbozzo delle varie raz- 
ze di uomini che vivono nella Colombia, mi lima- 
ne a descrivere il carattere nazionale. Alcuni trat- 
ti di questa'dipintura sembreranno forse esagerati a 
coloro, i quali abbiano soltanto conosciuti gli uo- 
mini istrutti che primeggiano nel governo e nel 

• clero di Bogota. Certatriente, non è quel ch’iopré- 

seuto , il ritratto di cotesti personaggi ^ ma ove igno- 
rasi che gli àbiianù capitali hanno una flso- 
nomia loro propria , e diversa affatto da quella del 
popolo delle province? Fra queste ultime solamen- 
te fa mestieri studiare una -nazione per ben cono^ 
scerlà. Chiunque' non. abbia veduto che Bogota , > 
chiunque sia unicamente vissuto nella società delle 
persóne ragguardevoli che vi dimorano , e ben lun- 
gi. dal potere formarsi un’ idea esatta de’ Colombia- 
ni. La mtdtitudine d^li stranieri che visitata lian- 
no questa citta , ne cancellarono in gran parte ‘il 
carattere nazionale ^ ne questo cambiamento real- 
mente si ravvisa- che nelle cittk lontane dalle coste 
e dalla capitale. . ' < . ' 

I Colombiani che abitano le terre calde , son ma-« 
gli ; gialla oltre modo ne è - la carnagione ^ piccio- 
la in generale la statura; rare volle ben fatti ; sta- 
to di debolezza e languore derivante dalla deterio- 
razione che soffrono sotto i Tropici le razze Bianche; 
ed è questa proporzionata aU’alterazione è allo 5ce- 
mamentó del sangue originario che per solito si è 
mescolalo con quello degli Europei. ~ ^ ^ 
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Innalzandosi a più fredde regioni , mén gialla 
c la carnagione de’ Bianchi ^ pallida fino all’ altez- 
za di 600 tese , acquista il suo colorito a quella di 
10005 si mostra in tutta la sua vivezza nella emi- 
nenza ove situata è Bogota , i cui abitanti , gene- 
ralmente parlando , sono assai avvenenti , massime 
nell’ infanzia 5. e benché gracili e soggetti nell’ etk 
matura a moltissime infermità , la loro alta e ben 
proporzionata statura non lascia scorgeu^e quésta pre- 
coce decrepitezza ( 1 )• 

Poca è la vivacità de’ lineamenti nel Colombia- 
no 5 cupa , malincouica , e priva di espressione la 
sua fisonomia,,non maniièsta che non curanza;e la 
lentezza che .questi nativi pongono negli atti ordina- 
rj della lor vita dimostra non esspre fallaci cotesti 
indizj 5 nè forse l’ uom ,di Colombia è «superato in 
indolenza che dai suòi schiavi. 

La pazienza pertanto è qualità iudispen$abile per 
uno straniero*, quanto piu si affaecendasse a solleci- 
tare un Colombiano -in compagnia del quale aves- 
se impreso un qualche negozio , tanto meno pro- 
gredirebbe , se l’efietto dé’suoi sforzi non fosse fi- 
nalmente il cambiare in contraggenio le prime buo- 
ne disposizioni «che quegli avesse dimostrate- a se- 
condarlo. Far fretta ad un Colombiano è la stessa 
cosa , che svegliare mal a proposito un uomo che 
dorme 5 voler regolarlo , è cosa impossibile e fune- 
sta a chi ne là l’esperienza. 

Nè ciò deriva dall’essere di. sua. natura men vi- 
.vace dello spirito di un Europeo quello dd Colom- 

(1) Gli uomini che vivono nélla civile società vcstòno'al- 
r usanza francese j nè di spaguuolo hanno conservato altro 
che il mantello. 
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blano ; ma cres6Ìu(o sotto la dominazione di un 
popolo sospettoso- , ha contratta una certa impassi- 
bilità di cui valeasi a nascondere le amarezze che 
sopportava. Osservasi ciò non pertanto una diffe- 
renza notabile £ra il pianigiano e il montanaro. 
L'abitante soprattutto di Caracas sembra fornitoci 
vivacità , e anche di abilità , a chi lo paragona col 
nativo di Sauta-Fè di Bogota , ndl quale ravvisasi 
per così dire un miscuglio di buon criterio e di dab- 
benaggine. 

L'orgoglio, base del carattere di questa nazió- 
ne è r origine dell' antipatia che la più parte de' 
Colombiani sentono per lo stranierò , bencliè cer- 
chino palliarla col velo delle proteste le più bene- 
vole. Tanta gelosia inspirano ai Colombiani i buo- 
ni successi della solerzia degli Europei, che propen- 
deremmo a-crederla l'origine dell'odio da essi pro- 
fessato ai secondi. L'interesse è scopo principale e 
continuo dei lor pensieri interesse che , operosa 
presso T Americàno settentrionale , dà vita alla sua: 
industria e ne promove i progressi; e che fra i Co-^ 
lombiani è un interesse misero , personale ; l' inte- 
resse in somma dell’uomo avaro ; un bisogno di ac- 
cumulare e far risparmj , e non di acquistare per 
impiegar l'a(X[uistato nel procacciarsi godim^ti;^ in 
che sta la fonte primaria di vitalità vigorosa e ani- 
mata presso le nazioni che al commercio son de- 
dite. Le massime de' Colombiani rassomigliano a 
quelle de' mercanti a ritaglio. " • 

Come negli affari di commercio , si studiano , 
rie! trattare gli affari pubblici, aiascondere sotto una 
apparenza di pacatezza disinter^sata tutte le medi- 
tazioni di un luterei calcolato profondamente ; si 
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limitano a sorrisi e proteste y il cui senso velato c 
inen difficile , eh’ essi non credono , ad essere inter- 
pretalo. Facili a manifestare i loro, politici' pensa> 
menti, vi lasciano poi ignorare, fioche non si pa- 
lesino d^improvviso , le loro pratiche ^ e fùii sini- 
sire sono, meno trapelano.? ’ , 

A quanto loro chiedete rispondono promettendo 5 
sollecitate qual grazia vi piace : non udite un ri- 
fiuto j ma la promessa viene dimenticata • appena 
profferita. Pronti sempre a far diligentia^ non mo- 
vono un passo per voi ^ sempre a su dìsposition ( ai 
còraandi di vossignoria ) 5 sempre )yara servir à 
usted ( disposti a servirla ) se lor domandalo con- 
tezza della loro salute. Inganno il crederlo, e fidu- 
cia che spesso mal torna a chiunque fa calcolo su i 
loro servigi ! 

. Qualunque cosà venga ad essi detta, non si scor- 
ge mai he’ loro, volti alterazione. Per òhi gli ode', 
la loro modestia^oltrepassa ogni limite, e giudicano 
l’America bein inferiore in -nozioni e ingegno al- 
r Europa 5 proteste prive di lealtà , percliè non avvi 
miglior mòdo di solleticarli' quanto l’affermare 
non farsi meglio le cose in Europa che nell’ Ame* 
rica (1). . 

Tenerissimi dèlie liti per cause civili, abbor- 
TÌ^ono le risw j laónde , purché le mogli si lasci- 
no penzolare tranquillamente su i loro letti pensili 
e fumare la loro sigarra , la pace domestica ne’pae- 
si caldi è inalterabile^ e i '‘mari ti si tengono queste 
mogli tanto piu care , che, a malgrado di una fred- 
dezza apparente sentono essi lulloT’ ardore di lin 

(0 V. la nota 3 infine del Toluma; 
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1 ^ che ae^ 

cresce loro gli stimoli. Xa. ste^Mwtfanqaillitìi , ne.^ 
paesi montagnosi, è assicurata aBwléndiflerenz^i ad 
uii tempo' e dalla indulgenza- che' hanno -i coniugi 
un- verso l’altro; • , _ •»- . > • * ' r.^„ 

Eccetto la passibne-delgiuocoe delle ridicole ita- 

E rese, che giugne in essi ai furore ^ saggfa e rego- 
ire apparisce la loro vita.- I « - i 
■ Gli stranieri , 1» cui mente -è pienà delle pompb^ 
se descrizioni pubblìcatesidnXuropa sula nooltitu— 
dine e la ricchezza delle miniere d’ oro della P^uo- 
va-Granatà^.non fantasticano chejiuo vi scàvameo- 
ti delle medesime , iotantpcbè i nativi f, usi a- non 
ravvisare lieU’oròsche un metallo comune, volgono 
tu^ti i lor pensieri a' scoprire miniere di diamanti. 

I Colombiani, o almeno la maggior parte di esst, 
difettano di nozioni , e saprattul^ d’ idoneità alle 
arti e scienze, consacrato, al diletto (i). Avvi^però 
alcuni fra -lóro che sanno l’ idioma francese , e che 
amanti delia letteratura di^questa lezione la prefé- 
riscoDO a. quella d^li altri popoli (l) ^ gli ecclesjà- 






(i) <^ionntillamcno la NiioVa-Granata ha dati uomini 
chiari per ingegno , e vuol fra questi assegnarsi una distin- 
ta sede al pittore Yasquer, c ai -tre botanici Mutis Cal- 
das ,.Zea. ; , ,'j , 

' (a) Benché sia meritevole della massima fede- un perso- 
naggio risjlìcUabile qual c il sig. Molliejti , che è stato in ol- 
•tre testimonio di vista , non gli fa torto un Itoiiaiio eolsup- 

r »rre che nel far questa osservazione possa avergli armato 
occlùo mia lente di amore di patria , però sempre giusto 
e lodevole. Xa lingua spagnuola , anche più della francé- 
se , si accosta alla sorcUaMingua itali;tna ^ -e parmi diffiaìe 
che le persone colte della Colombia non sappiano l’ italiano 
c non diano la dchitp preferenza all' Orhuufe e alla Geni- 
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siici principalmente sentono - eiitùsiàsnio per gli ora* 
lori sacri della Fran.^'ia (i), ■■■ -r ' ' U 

In tatte le classFdella. società scorgonsi una ur- 
banità e cortesia ricercale , e presso alcuni portate 
al grado della esagerazipnè. Le persone di buona na-i 
scila professano uiche la virtù delPospilalità, sbau- 
. ilita da lungo tempo didl’ Europa, (2). 

Essa nondimeno non presenla ugualmente per 
ogni deve quell’ ipdole di franchezza -che le acqui- 
sta pi^ie agli occhi .di' un viaggiatore. Troppo 
spesse volte Ip premure dimostrate ad uno straniero) 
sono 'proporzionate all’ abito eh’ egli porta , e da 
cui dipende" per l^o più fe gli? vengono usati riguar- 
dilo sé è trattato con una non citrante ^migUarità; 1 
Prot^aéndosi, il soggiorno dell’ ospite straniero , ge- 
nera noia e spesse volte antipatia ( 3 ). 

' Sarà per lo straniero un prepetto ottimo a ségni- 
•re r astenérsi possibilmente dal ,tornare<in quéllà 



sahmmei non' parto. delta Divina Commedia « alla cui in* 
tcUigenza potrebbero nonu^ssci-e per anco matqri. iVoM 
del Trad. ') .»f., 

( 1 ) y. la nota 8 in fine del vobime. 

. (a) E ppi anche da osservarsi che in Europa abbondando 
alberghi pubblici c nelle città c nelle campagne , i casi 
indispensabili di usare iu ospitalità non visi mósLrano cosi 
frequenti , come nell' America. Qqal è pcrt\ , generalnien* 
tc parlando , quell’ Europeo che , padrone o di un palagio 
o di 'una casa posta fuori dalla strada maestra, non fosse sol- 
lecito di concedere ospitalità ad un viaggimorc tratto ivi o 
dal ida] tempo o da un infortunio ? ( JSota del Trad. y 
:■ (3) Credo die quando loslrnnicro eccedesse con la soa 
permanenza i J^miti della diwrozidac , questo .sentimento na- 
sceifcbbc e -ndl'ospiic colombiuiio e nell’ ospite europeo, 
•'senza che nc l’ uno uè l altro peccassero di pòca ospitalità. 
• (• Ifbta del Tfadi ) ' . 
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-abbia alloggiato una volta. Egli è'<pèlr vfei 
ro dire obbligato ad allegare urbanamewte uu mo 
tivodi lai s«a condotta, ma sia inotivo,,^ a pretesto» 
i padroni di. casa glie ne san' grado ^ e contenendo- 
vi diversamente , vi dareste a credere, un uomo ch^ 
cerca forsi padrone in famiglia , e cbe se ne attri- 
buisce il diritto 5 ciò tanto piu se aveste, usali atti ge- 
nerosi con r ospite 5 temerebbe vestiste un tuono di 
pretensione e dominio , di ciUv' niuna cosa dareb- 
be maggior ombra alla gelosa inquietudine degli 
abitami.^ ‘ . • ■ , ^ 

•sf II rispetto verso i genitori ,''ch’ b il fondamento 
delle società , ò generale fra d Colombiani 5 ,i figli 
non usano seco loro d’ altri titoli fuorché signore e 
signora. ' - • : ...i -, 

La menzogna , la gelosia , l' ingratitudine sono 
quivi i vizj dominanti» ciascun popolo hai proprj. 
Potrebbe aggiugnersi lo spirito di vendetta ^se vo- 
lesse valutarsi questo popolare proverbio : A Dio 
spetta il perdonare } àgli Uomini non' mai. ; • ' 

,jE fretfuente fra i Colombiani l’usanza dr presen- ' 
tarsi ad uno straniero con vasi d’argento o drappi, 
offerendoli in pegno di danaro chiesto ip. prestanza’. 
Badi egli a non secondare chi gli fa simile doman- 
da. In casi di lunatura, non il debitore, ma il pre- 
statore si espone a contrarre un obbligo ^ di fatto se 
ardisce questi ridomandare il suo danaro, corre per 
lo meno il rischio di udirsi ' imprecare come^un ti- 
ranno. Non sia soprattutto il forestiere cedevole a 
que’ biglietti co’ quali, dopo un preambolo di tenere 
frasi, gli viene domandata^ per alcuran’mi un’on- 
cia in prestanza con promessa di i^ituzione in- 
gegnosamente architettata. Il piìi delle volte , non 
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rivede n'e il danaro , Jiè I» sipiiora cui lo prestò (i). 

O doniate o presliale , udite i’ipelervi la seguen- 
te frase, tanto soave alF orecchio di un benelàllo- 
re quanto spaventosa a chi da a c-redenza iJios se 

10 vague ( Dio glie lo rimborsi ). Di latto il più 
delle volte conviene chiedei'e alla bontà divina il 
rimborso de’ crediti che si sono aperti , non coirgli 
uomini ^ ma con la umanità. E cosa pei o che non 
può non desiar marav'iglia , il vedere come plesso 
queste genti si reputi compenso di un servigio pre- 
stalo questa comunissima frase. Passale un ponte? 
siete l’imasto parecchi giorni in una casa ? potete 
ringraziare valendovi distale formola,e andarvene 
immune da pagamento. E» forse ciò il motivo de ri- 

' liuti che in parecchi luoghi s’ incontrano. Questi 
rifiuti medesimi vengono profferiti con modi sidili- 
caii, che scemano l’ idea di corrucciarsene in chi 

11 riceve, comunque iiou sieno sempre fondali^ per- 
chè non tutti coloro che adducono a scusa di un ne- 
gato servigio , somos pobres ( siamo poveri ) 5 lo 

" sono di fatto. 

Dee lo straniero evitare lutto quanto può destare 
la gelosia , eterna sorgente di odii j nè qui parlasi 

(i) Questo caso , se non erro , è comune alla Colombia 
c all’ Europa ; e chi fra noi presta danaro su biglietti di tal 
natura , lo sborsa perchè vuolesborsarlo , ma è persuaso an- 
licipalainente di perderlo. Ardirei dire che diverse mfnutc 
pai’licolarilà accennate in questo Capitolo dal sig. Mollica 
non sono proj)i’iainentc note caratteristiche di una nazione. 
Ma quand’ aiiche ciò fosse , et quandoqiie bonus dornii- 
/at i/ommis certamente , come filosofo viaggiatore , 
egli è buono ut"! scuso che il Vcnosino attribuisce a epicsto 
vocabolo. ( ISota del Trud. ) 
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della gclosm che suole apporsi agli Sj>agnùoli ri- 
spetto alle loro mogli 5 pochi anici icaui ne sentono 
a puntura. Ingegno , spirito , cognizioni , sona, le- 
ste le prerogative di cu, il Ibrestiere dee pompeg- 
giare ,1 meno possibile^ non gli è lecito di line sfar- 
zo di lusso , se a questo non aggiugne inesausta ge- 
nerosità ^ badi massimamente a non vantare al co- 
spetto di un uomo il merito di un 'altr uomo : mal 
gli starebbe con un povero /uV/a/-o esaltare le rie- 
chezze dell opuleiUe vicino. Quindi nasce la taccia 
che viene data agl’inglesi df parlare troppo, della 
oro patria 5 quasi volessero inslituire odiosi para- 
goni hai inopia della Colombia e la doviziosa ma^ 
gnifìcenza della Gran-Brettagna. Sia regola di con- 
dotta ad ognuno li non oimenticare che nella Co- 
lombia la menoma preferenza conceduta allontano, 

1 elogio di esso , il pii, moderato, è ingiuria ai- 
uomo presente 5 ingiuria che la gelosia , caratteri- 
stica di qiiesta nazione, non- perdona più mai. Con- 
\iene in oltre ricordarsi che molti Colombiani ge- 
mono in veggendo la loro contrada posta dalla rivo- 
luz/oue in pencolo di divenir preda d’abili stranie- 
ri conquistatori (1). 

È ben difficile il trovare fra la massima parte degli 

massima circospezione adottato , 
l)TrJn“ e tutti in q.iesto paese, 

tinte '^niita al corniccioi passa imman- 

iest r*^ spesse volte sono fu- 

Desi Cautelatevi se verrete avvertito che il U.le individuo 

, Vi avvisano che tal donna è Ziruca ? non 

Spagnuolo con la voce ùraro 
on intende già l’aloroto , ardito, o pregevole per qualche 

mento , ma bensì pianto all’ ha ; in questo senso hvara 
una tigre. 

Mqllien FolH. i2 
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Amet*ifcani que’ bilicali riguardi dlie pòssonò essere 
deiliiiti r essenza della probità. Si ravvisano nel 
tnafifiior numéro d’ essi ié< tracce recenti dwla^ ser- 
vitù che li francheggiayai)o nell’ usare r artifizio , e 

sovente la mala fede per procacciarsi quanto non 
poteano ottenere dalla generosità o dalla giustizi^ 
de’ loro padroni. i 

Altra- taccia e pur troppo fondata , si appone 
ad essi ; sentir di rado ì moti della gratitudine. Ac- 
col‘»ono i benèlizj con esultanza *, dimenticano to- 
sto k mano d’^onde lor deriviiroiw. Li credono ot- 
tenuti a forza dalle importunità^ e dal rammentar- 
li si esimopo. Chiedere con replicate istanze 5 rice-' 
vere con giubilo^ scordarsi tosto, di avere ricevuto, 
sono' difetti comuni a molli. Colombiani. Se i loro 
ipaggìori meritarono il rimprovero d’ingiusti, quel- 
lo d’ingraii ai loro, discendenti compete. 

Ne’ loro sotlazii , nelle^loro fèste , nelle loro ce- 
rimonie mancano di dignità^ e i lor modi degenera- 
no in una làmigiiarità atta a contrassegnale .una 
ugiiagliaiiza, plie noÌi c quella degli alteri repub- 
blicani. Cotale famigliarità .però sparge di una gra- 
devole amenità il lor conversare con gli stranieri. 

Veduta una persona mia volta, la salutano sem- 
pre : parlandole la piglialo per la mano e la chia- 
mano affettuosamenle. mi am/g-o -, se hanno lo sle^ 
so nome di battesimo entrambi aggiungono il^Utolo 
di cocqyo ( omonimo ). Giova il CQrrisppudere asi- 
tóili afii di cordialità con altrettanta cortesia , ma 
• non prenderne sicurezza pér conlidareo propri ar- 
cani ; quanto narrasi vieii npeUjo , nè avvi segre- 
to svelato che non esponga a qurdche disgusto chi 
in origine' lo possedea. Non s’abbandom mai un fo- 
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restiere a quelle espansioni di cujore , a cecia ma- 
nia di d^re utiii consigli ^ i quali ravvisati siccome 
una, dimostrazione di soverchia famigiiarita dalr 
r orgoglio degli^ Spa^nuoli , li mettono quasi sem- 
pre di mal umore. ■ 

Nel conversare coi Colombiani, tanto maggior- 
mente i discorsi gli alleitauo <[uauto, più si allonta- 
nano dalla verecondia j amerebbero però che il li- 
bertinaggio consistesse nel significato mentalev, an- 
ziché nella espressione ; illudendosi col crèdefe che 
di questa solo dovrebbero ‘confessarsi al tribunale 
di penitenza , temono grandemente P esporsi a non 
riceverne l’assoluzione, ■■ , . - . . • 

Alcune persone , fino ecclcsigstiche, danno a di- 
vedere una incredulitù la, più radicata, banche ser- 
bino il massimo rispetto ai riti esterni del cultp. Un 
uomo si fàra lecito di leggere le opere di Parny e di 
Boulauger •, ma non di mancare ad una messa o ad 
una predica j nelle quali pratiche di divozione si 
mostrano esattissimi i Colombiani (i). 

Nel far menzione della, energia e forza morale 
degli abitanti delle l’erre Calde^ non abbiamo sot- 
to questi vocaboli inteso additare lo svolgimento 
delle intellettuali loro facoltà. I calori infocati del- 
la Zona Torrida, e soprattutto i nugoli d’ insetti 
devastatori de’paesi ch^ essa racchiude, .pregiudica- 
no troppo al raccoglimento dellcr spirito^ e tanto ne 
indeboliscònò le potenze, che non può' continuata- 
mente dedicarsi a quelle meditazioni d'onde hanno 
origine le grandi scoperte. I paesi arsi dall’ Equa - 

U) Gli uomini portano una croce d’oro sul petto ; le 
donne , uno scapolare. 
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tore sono la patria del coraggio , della vivace gio- 
condità , della destrezza e deila imitazione ^ tali so- 
no le Tierras Calientes. Que’ luoghi cui la benefi- 
ca' natura coinparte un tepor temperato , sono la 
patria delle arti, del buon gusto e di quelle malin- 
coniche meditazioni che pur r animo allettano j le 
Ande a questi paesi appartengopo. 

Manca finora ai Colombiani quel vigor d’ animo 
intraprendente , per cui' la Russia e gli Stati Uniti 
meritano essere coUpcati pel primo ordine de’popo- 
ii a civiltà pervenuti. Non abb^tanza forte è il go- 
verno per imprimere la necessaria solerzia ad abi- 
tanti avvezzi alla mollezza dég|i Asiatici , nè ab- 
bastanza • amici degli stranieri per chiamarli con 
.ansietà j o per cercare ogni via onde allettarli a di- 
morar^ fra essi. Se però non amano gli stranieri , 
hanno almeno la vanitq di usar seco loro cortese- 
mente. Preferirà un uomofaver negozj con TAme- 
ricano settentrionale ^ ma conviterà' più volentieri 
con r Americano spagnuolo, i cui modi) meno leq- 
li , si mostrano ciò nonostante più affabili. I tra- 
viamenti e vizj del Colombiarfo appartengono a tut- 
te le nazioni non àncor giunte al grado di civiltà 
cui l’ Europeo è pervenuto. Se si eccettuino i delit- 
ti politici che ì Colombiani ^ abbandonandosi alle 
rappresaglie , hanno commessi , niun altro misfatto 
può ai medesimi essere rimproverato. 
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CAPITOLO XXI. ^ 

■ ' > ■ . • ■ . - ^ ’ 

Agricoltura. ^ Industriai — Considerasioni sul 
< banano. -^ Miniere, ^(Moneta, j-rr Saline. 
Commerciò. Asportaziqni. ..— Introduzioni. 

L’agricoltura , cui operose braccia non maacher" 
rebbero , è sconfortata si fattamente dalla dif&coltk 
dello spaccia^ che la.raaggior parte de’ terreni ri- 
mangono non dissodati. ^ : 

Nelle terre fredde viene adoperato l’ aratro cui si 

S restano i loro spianati ; neUe calde >vaUi si fa uso 
ella zappa. ' , ,, y ,, 

^ Benché la rendita delle terre sia ■ stata valutata 
più del tre per cento ^ non si crede in sostanza che 
esse fruttino oltre un tal . lìmite riserva di ponili , 
fondi soltanto la cui maggiore entrata è dovuta agli 
immensi pascoli che vi si contengono , e che ali- 
mentano molti 'bestiami, la vendita de’ quali è gran- 
demente, al proprietario lucrosa. . . , , 

La fecondità del suolo è variabile giustale altez- 
ze ed i luoghi ; ma, non v’ ha dati generali per. ap- 
prezzare il- valore de’ terreni.' Naturalmente i già 
dissodati , che sono ancora i migliori, valgono piu 
degl’incolti^ Si calcola però che in un terreno at- 
to alla coltivazione delle biade e ad allevarvi ar- 
menti , ogni estensione di trenta misure di lunghez- 
za e di' quindici di larghezza Valga mille piastre nel- , 

le regioni fredde , dùgento nelle calde. Ciascuna di 
colesle rnisui-e contiene ‘78 vare, e ogni vara òj 
pollici castigliaiii.' . ♦, 

Ogni e&teuiÙQae ^ 12 misure ia lunghezza e sci 
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ini lar{;heKza Icrra atta a produr 'bia^ e mairte- 
i»ervi pecore , si valuta cinquecento piastre ne’[>ae- 
ti • freddi , cento ne’ caldi. ^ 

Un' ragguardevole fondo fu contrjkliato in al- 
tti tempi con un mulo salato di tutto punto. Coiw 
tinuanp tuttavia a vedersi contratti di simil natura^ 
ma fra pochi anni , le cose prenderanno' diverso 
- aspetto. ‘ 

■ l ’fondi più vicini alla ciuh sono anche i più 
ubertosi ^ massimamente quelli posti presso Bogota. 
Ben fabbricale de case , e a quanto semina prov- 
veduti a suificienza i’ granai , lo sarebbero ancora 
di più ,, se minori spazj venissero assegnati' ai pa- 
' scoiH. per altra parte diminuendo -questi j co- 
me si manterrebbero fante mandrie ^ muli scaval- 
li , senza il%occoi:so de’quali non vf sarebbero co- 
municazioni da un paese all’ altro ? Si ardue e di- 
scoscese son qpivi le* vie y che a trasportare poche 
derrate, moke best,ie da soma abbisognano. Da Bo- 
gota a Sogamoso non sarebbe difhcile d rimediare 
a simile inconveniente coU’ apfrke strade adattate al 
• carreggiare. , ‘ . -, . 

Benché- sieno considerabili gli utili che si kilràg- 
gono dall’ allevare bestiami 7 tolti particolarmente ' 
dai Llanos , i nativi di questi paesi ,iion hanno sa- 
puto profittare della leiàone loro data dai Gesuiti , 
i quali per risparmiare agli' animali i disastrosi ef- 
fetti di un passaggio troppo repentino dalle rive del 
Meta a quelle del Bogota , ayeanò fabbricate di* di- 
stanza in distanza diverse case fornite di seqde- 
■ rie ove questi animali poteano riposare per più 
giorni, e appareccliiarsi gvadatàmonte ad un clima 
ù diverso da quddo sotto cui nacquetO:^ col quale 
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•speJiehie evitavano le pèrdite -enormi «tie «of- 

frono ogn’anno da questi abitajnti , e derivale ih - 
gran parte or dal freddo, or dall’urto de’ sassi con- 
tro 'cui nelle terre sii te si rompono le unghie tJop- 

I >o tenere de’ bovi dei Llano». Fra tutli'gli arrinta- 
i che attraversano i pammos , i cavalli son quelli 
che a minori disastri vanno soggetti r • * ' 

Men perfetta assai di quella che abbiamo noma- 
la agricoltutn europea è nella Colombia 1’ agricoil- 
tuna colonaria , la -quale benché più ricca nellé 
sue produ 2 doni,' rimane men vantaggiosa per la non 
curanza de’ coltivatori. Movono ira la negligenza 
con cui 'Vengono coltivati la banibagia l6 zucche- 
ro, il caccao ,'e l’ indifferenza -onde si 'lasciano cre- 
scere quasi a guisa di piante salvatiche il catìe , 
r indaco e il nopal cdtxìco di cocciniglie. 'Lièto di 
un’abbondanza che non gli- costa fatiea, il còlono 
si limita a sarchiare il.piè' de’ banani e a tagbare 
le canne delio zucchero col ètti liquore s’ lutdjbria. 

L’ attuale governo della Colombia, compreso dèi 
bisogno di protéggei’e p«* tutte lèv ie possibili l’agii- 
■ coltura , avea con un decreto dell’ \ i ottobre i8ai, 
posto un valore assai tenue allé terre da dissodarsi, 
e le concedea al prezzo- di due’ piastre' la fanégct 
vicino alla costa , di una piastra ndle parti più 
■interne,- - . , . 

• La raisì*ra deHa^n<fgrt di terra è stata posta a 
roo vare quadrale , ossia a 4<>o estaUu^ quadrate 
di superfìcie.' Ogni estalada qua<b’ala -equivale a 
. quattro t/are quadrate. - • ' ' 

La quale liberalità del governo colombiano si è 
vie più ampliata dacché l’ ultimo' congresso ha po- 
»sti j^tr arbitrio del governo due milioai di Janeghc 
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di teiera da- distribuirsi gratuitamente alle famiglie 
stranierev^ehe volessero venire .a dimorar nel paese, 
col patto però di dissodarli n^’^anno stessodeirot- 
tepitfo concedimento. ^ ; 

Industria, sempre ristrétta entro la rotaiaaper- 
fa dalla consueludiné , nqn ne uscirà mai , e le sup 
produzioni somìglieraiHto sempre a. quelle, dell’ iu, 
dustria Africana, sintantoché continuerà a tenerla 
depressa la concorrenza straniera- Oltreché , T in» 
dustria agraria è ella poi tanto necessaria ad un pae^ 
jse che fanno ricco abbastanza la dovizia spontanea 
de’ suoi ricolti e le miniere? Se l’ Ameticano unisr 
se alla ricchezza del suolo qaella.che. deriva dalia 
perfezione dell’industria , cesserebbe la corrispon* 
denssa sua con i’ Europa. Vorremmo^ noi in allora 
che l’ interesse deli* antico Mondo tornasse ad in- 
trodurvela armata mano? > , , !• . 

tJn ostacolo perpetuo .alla prosperila deU’ agri- 
«roltura degli Americani meridionali , divenuti in> 
dipendenti, si è la còltivazione del banano;^ utile 
sotto i climi temperati-, perché - giova a confortare 
l’ii^ustria e Concede alle manifatture quelle brac- 
cia che in paesi ,di piu aspra temperatura fu d’ uo- 
j»o lasciare alla eoltivaaionede’ terreni^ è funesta ne’ 
infocati, ove un eccessivocalore aUettando di 
per sé stesso ad un inerte ozio , sempre piu favori- 
sce la naturale indolenza degli abitatori de’Tropioi. 
V. Nelle-pianure deir America , il banano dee pro- 
durre efifettinondissimilida qùellidi/cui si accagiona 
nell’ Africa il dattero ^ foi mera il primo i beduini 
deji’ Accidente , come il secondo i beduini' del- 
l’Oriente l\a perpetuati. €hi* noi credeia in veg- 
gendo r cbboudanza delie iruUa' di qpssto vegeta- 
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bile , il SUO Ràpido crescere , la faciliti dì collii 
Tarlo? ^ 

Ovunque T uomo non è obbligato per nodrirsi a 
lavorare la terra,- diventa nomade; ogni qualvolta 
però gli è divenuto un bisogno il .vivere di sorg^o 
( melica ) , di maiz , di riso o altre biade cereali \ 
qualunque sia 1’ esubei'anza de’ ricolti , si affeziiona 
al suo campo ; ha stabili diràorre. . 

JNelle regioni- per lo contriffio , ove il latte del 
coccq , il butto della palma, o del. fico , la gomma . 
mimósa bastano ad imbandirgli il d^o. , vive er- 
rante , nè prende alFetto ad alcun luogo. Perchè si 
obbligherebbe egli ad una continua stanza , se la 
natura gli ha apparecchiati per ogni dove i suoi 
alimenti ? Viaggia quindi perpetuamente; a. quan- 
do a quando solamente si asside pqr riposarsi ; trae 
qualche frutto dal suo sacco di cuoio ; dorme; lèva 
la sua tenda ; altrove trasportasi. 

Se le produi^ioni dell’ agricoltura e dell’industria 
de’ Colombiani ,poco allettano l’ Europeo , nè tam- 
poco generano in esso il ihnore di ima concor- 
renza che sarebbegli Svantaggiosa , le .prodùzipni 
per lo contrario delle, miniere potsebberu divenire 
di alla Importanza allorché da uomini più abili 
fossero poste in valore» Si renderebbe cosa diffici- 
lissitna agli Europei il vendere ai Colombiani e ra- 
me e ferro e piombo, allorché questi ne avessero in 
sufficiente copia diille montagne di Opppu;dì Tru- 
X ilio, di Moniquirae di Guanacas (»). Intanto-^ er- 
ra a maggior perfezione il lavoro, delle miniere d’o- 
ro e d’ argento di Mariquita ,'trqdiehera. dlor» 

■ . 

'(0 V. la nota- in ^uc del voluitìc. -, 
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mrodoUó -, {lum-ento di cui tanto, più il parte abbi- 
sogna , perchè lutto il suo commercio essendo con 
airsol popolo, con gl’inglesi, che ricusano quasi af- 
fatto triceyere in cambio derrate , non può pagarli 
sé non» se' co’ preziosi , metalli che gli Spagnuoli 
precedentemente ritrassero dalle viscere, della terra; 
Biotalli preziosi , i quali- passano alla Oiammaica 
con tanta rapidità, che ben presto non si vedr^ più 
un grano d’ oro nella contrada produluàce dell’ero. 
- Continuano sempre ad essere scavate le miniere del 
Choco ,e di Popayan; ma che ? Mal eseguito è il la- 
voro ,■ perchè i Neri , presti ad ogn’ istante a farsi 
soldati , lasciano languire i- più belli possedimenti. 
Una ^nainiera che somministri lavoro a cinquanta 
schiavi e produca ciascun. anno venti libbre doro, 

, è reputata una bella proprietà. 

Prima della rivoluzione della Nuova-Granata , 
le zecche hanno prodotto 

. Wnm. ' Sanla-Fè, Popayan, ‘ 

1801 Piastre i,5o6,356 962,748 

1802 - > » 1,240,476 962,748 . 

iSoS*.. V »■ 1,192,791 ' 965,686 

, 1804 > . t» 1,274,576 ^ 663,696 

. ■ Il ■ I ■ “ "" • 

. Piastre- 5,214,199 (i) .3,554,878 

•rtrV.. ‘ 

/Non dobbiamo maravigliarci deUa quantità tut- 
tavia consideràbile d’^oro che , ad onta della ren- 
dita delle zecche diminuita , . gl’ Inglesi traggono 

% 

(1) V. la nota |0 inrfine deP volume. 
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dalla Colombia ; esso deriva in gran parte dalla fu- 
sione degli attrezzi d’ ornato e de’ valgami di cui 
ciascùno si priva (i). 

Varie sono nella Colombia le -province produt- 
trici dell’ oro. Finorane è stata scoperta maggiore 
quantità nella Cordigbera occidentale , e soprat- 
tutto in vicinanza del Grande Oceano^ pure' Santa- 
Fè ne ritrae una quantità ragguardevole da Pani- 
plona e da Giron ^ qualità d’oro piu apprezzata , 
e che si paga fin 20 R. il castigliano, Ringorga ^ 
d’oro anche la provincia di Antiochia , le cui mi- 
niere fruttavano grandi somme , e l’ oro della qua- 
le, ricercatissimo, benché d’ inferiore titolo ( i8 
car. ) veniva pagato 16 reali il castigliano. 

Nella provincia medesima si raccoglie altro oro 
d’ infimo titolo che, chiamato oro , si vende 
fra i 3 e i 6 reali il castigliano. ‘ 

Abbiamo osservato che l’oro trovasi per lò pili 
soltanto ad altezze mediocri 5 pur Pamplona è con- 
tigua alla regione dei paramos ; Santa-Rosa , nella 
provincia di Antiochia, sovrasta per un’ al tezza -di 
1334 all’Oceano. Generalmente parlando , le 
miniere del Choco e di Rarbacoas si hanno per le 
più ricche; quelle del Gauca, benché 'abbondanti, 
io sono assai meno; sembra nonostante'chenel Gho-' 
co l’abbondanza di questo metallo alla sua scdtez- 
za pregiudichi ; misto quasi sempre al platano , 
non viene per l’ ordinario pagato più di 12 reali il 
castìgliano. < . • > ' - ; c*- 

\ ^ r- 

'(i) Gira 'pel paese mólta nioupla fiilsa ; tal c upa 
gran parte di pii-eioli speziati 'detti^>fesenis , che ( sino» 
ti ) vengono dalla Giammaica e da Cura9ao. 
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Meu comuni non sono in queste contrade le mi- 
niere d’argeaio , lè piu celebri delle quali trovansi 
in IVlariquita ^ molti altri paesi ne raccliiudono 
come Pamplona , Ley va , e il paese cui spetta la 
città De La Piata ( dell’ argento ), alla quale fu im- 
posto , dicesi , un tal nome a motivo delle minie- 
re che visi scopersero. Abbiamo spiegate le cagioni 
che indussero la Spagna a chiudere queste miniere, 
cagioni che non prevalgono più sotto iìnuovo sistema 
di cose. Di fatto pareccJii Inglesi hanno pensato a sca- 
vare quelle di Mariquita , perchè èle^totanto agli 
stianieri quanto ai nativi il possedere e lo scavare 
miniere. 

Comunissime sono nella Colombia le miniere di 
ferro, di lame e di piombo. Quelle dell’ultimo me- 
tallo vengono trascurate del tutto. 

Alcune miniere di smeraldi furono aperte a Mu- 
zes , e già se ne erano ottenuti in tanta copia , che 
se ne vedono tuttavia caricate le Madonne di cia- 
scuna chiesa , allorché la Spagna px’oibì se ne con- 
tinuasse lo scavamento ^ divieto cui non sapremmo 
assegnare altro motivo fuor della gelosa inquietu- 
dine di quel governo. 

Vi si trovano ancora altre pietre preziose y Cerne 
corniole , agate , ecc. 

Famosa è Pamplona per le sue miniere di micaj 
Zipaquira per la sua salma (i). 

Situata questa , come sono tutte le altre miniere 
di sjmil genere, alle radici di un paranio'^ in mae- 
stoso aspetto presentasi. Simile ad immensa roccia 
di .cristallo , slblgoreggia il ^ale d' un abbagUante 
splendore allorché i ràggi del sole i suoi prismi per- 

0) V. la nota 11 in fine del Toiume. 
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cuolono, L'oltenerlò costa molta Oitica •, e solo eoa 
repiicali strappamenti di lanaglioui ^di ferro , si 
giùDg&a staccarne alcuni pezzi i quali vengono tosto 
gettati entro una vasca d’ acqua che le piogge for- 
mano intorno alla miniera. Per via di altrettanti 
tubi di argilla scende quest’acqua nelle diverse of- 
ficine , ove vien fatta bollire per ventiquattr ore 
continue , affinchè ne svapori la parte solforosa , 
alla quale opera si adoperano vasi di terra , tutti 
della medesima forma benché di diversa capacità. 
I più grandi costano un reale , nè sono buoni ad 
usarsi più di una volta. In cotesta salina , tranne 
alcuni Neri, che gli aiutano , lavorano ) general- 
mente parlando, gl’ Indiani^ professione, può dirsi, 
ereditaria per essi , perchè eglino i primi aper- 
sero questa preziosa miniera , e continuano , per 
tenerla in valore , a giovarsi degli stessi metodi che 
usarono in principio, vale a dire imperfettissimi. 

La salina di Zipaquira non è la sola ; una pari- 
mente avvene a Tauza , ed un’pitra ad Enemo- 
con , poste in simili fondi di terreno , e tutte tre 
ricchissime ed inesauste. Il sale di Enemocou è il 
più apprezzato. 

Ha grande spaccio il sale di Zipaqujra , che si 
vende per solito sei o sette reali V arroba ( un quar- 
to di quintale ). 

La rendita della salina di Zipaquira , scavata 
imperfettamente , e a costo di spese enormi deri- 
vanti dalla compera de’ vasi di terra e dalla perni-» 
ria quivi assoluta di legne che fa d’uopo procac- 
ciarsi da lontanissimi luoghi , ascende ogni anno a 
i5o,ooo piastre, nella qual so miri a non entrano le 
spese di amministrazione. Vi sono tante miniere di 
Mollien Volli, - 
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sale mese^ che' è da temersi grande scadiménto 
per lavSiMina^dl Zipaqirira , scadimento propoi’zio- 
Ajflto al nùmero delle, riuove saline che ^ manò a 
IKàho* yÉfliréinno'apertei^ - ó' 

^Vìt Iiig ■ese , di cognome TòmpSdh Y sòtiò- p#èlé- 
StQ di migliorare.il sistema di scavamento serbatosi 
finora , ha ottenuto , pagando cinquanta milk pia- 
stre mensjuali al governo, il privilegio di far lavora- 
próprrò conto la salina di Zipaquira. 

■"Non‘pitò dirsi languido l’ internò commercio 5 e 
poca importanza de’negozj è compensata dalla 
ickùSitinuit^ del loro andamenlo. Non avvi , a cagion 
l^ésernpio, commei cio meno 'interrotto di quello del 
•aie y che neU’anlico vice-reaineènna specie di mo- 
neta' oorfenle, quànto il danaro, perchè il suo va- 
ibré j''pressochè invariabile, è divenuto lassa per 
di’v^eiSe compere. Non avvi cambio più frequente e 
lucroso , siccome quello del sale con'lo zucchero e 
i tessuti. '■ ;• 

-'Poche speculazioni di commercio s’imprendono, 
èe non promettono un. guadagno del cento- per cen- 
to ; sola speranza che possa rendere soppòriabili le 
molestie de’ viaggi alle medesime necessarj. 

^ 11 cacca© , dfjpo il sale , è la merce più rilèvan- 
Ae e della quale l’abbondanza non è prodigiosa rttien 
,4el .consumò. Il cacca© della Magdalfena è il:più ri- 
^^ato^ a Kéyva e a Timana , veùdesi trénta pia- 
/"Sro^gni carico di dièci arrobc\ ad Antióchià , 
3^^fania; a Cartagena , cinquanta a motivò -delle 
'spese di trasporto. Anche Cucuta somministra una 
riicvànte copia di caccao , che per Ik^ via di Mara- 
caibo passa m I .uxopa.-f’'orina'’la ricchezza’di-qUe- 
'éto p 'tto' il . cacca© di Guayaquil che viene spedi- 
to ai Plìù ed al Messico. 
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,Xa, farina il -cukprezzo a Bugola è tli.oUo piar, 
sire per ogni caricoi di ^ieqi arrohe , non. c. nè assai 
copiosa , nè di assai buona- .qualità por essere-: ac- 
cettata ne’ porli della repnbblic^a ^ in còiicorrenza 
delle belle farine dell’ Anlerica selli al rionale che 
•vi si procacciano a dieci piastre il barile. 

Lo zucchero , ben.chè copiosissimo, vien consu- 
malo quasi lutto nel paese , ghioli issimi essendone 
gli Spagnuoli in ques;te contrade. E però facil cosa 
avvedersi che con una meglio intesa coltivazione e 
migliori strade, lo zucchero del Socorro, di Gua- 
duas e del Canea , tenuto nelle province inierne al 
basso prezzo di reali fra i cinque e i dieci l’ arroga, 
non dovrebbe costar tanto , trasportalo a Panama , 
a Ca^tagena e negli altri porli, ove si paga sin quat- 
tro reali la libbra. 

Il cafTè , coltivato poco , e altrettanto poco ap- 
’prezzato dagli abitanti della parte interna della Cor- 
digliera , finora si trova unicamente nelle botteghe 
degli' speziali*, vale fin dieci reali la libbra ; e il pac- 
se.ne soinlninistrerebbe venti volte, più di quanto se 
né ritrae dall’ intera ricolta della Giannuaica. 

Essendo universale 1’ uso del tabacco presso gli 
Americani spagnuoli , ne è generalmente buona la 
qualità , perchè il gusto più che l’ interesse ha pro- 
mossa la coltivazione di questa pianta. 11 più van- 
talo dei lab;ui(;hi è quello del Cauc,a: gli altri di Gi- 
rali, di Anibaleina e di Varinas meno, forti e men 
aspri, piacciono di più agli Europei. y 

Gli Olandesi traevano una volta diecimila quin- 
tali di tabacco da Varinas, qlie vendeano indj sot- 
to il nome di tabacco Olanda. 

Il governo'lia la privativa de’ tabacchi , ch^epa- 
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ga un mezzo reale la libbra al coltivatore , riven- 
dendoli^! prezzo di due reali. Pure l’asportazione 
di tale dérrata se la fabbrica ne fosse libera, pro- 
durtébbeallo Stalo una rendila quattro volte altret- 
tanta, rendita die gli deriverebbe dai dazj d’usci- 
ta j perdiè la linea delle dogane è custodita assai 
meglio di quel che sia tutelala in questa parte di 
America r amministrazione dei diritti uniti. 

Una legge del governò ha ordinato ch,e il Super- 
fluo de’ tabacchi venisse spedito ne’porti più vicini, 
e venduto agli stranieri -, mà ad onta dr una cosi 
prudente risoluzióne , è raro il vedervi altri tabac-^ 
chi fuori quelli della I I avana o degli Stati Uniti. 

Mal coltivata la bambagia , si^ consuma quasi 
tutta in paese , e basta appena a caricare cinque o 
sei navigli clW vannò a Cartagena o à Santa Mar- 
ta. Caracas col promovcrne maggiormente là col^i- 
va/ipne, ne ha fatto un ramo principale ' delle sue 
asportazioni. Vedremo più tardi immensi camjn co- 
perti di questa preziosa caluggine. 

La china cliina di Loxa che si trae da Guaya- 
quil è un ramo'dé’più produttivi del compiercio di 
questa pi-ovincia'. Me souo stati trasportati fuor dì 
essa sih dieciriiila càrichi l’anno ^ asportazione pe- 
rù scemala d’^assai dopo essersi riconosciuto , che la 
china china della jiarte- superiore della Magdalena 
è di una eccellente qualità. Quella del Loxa verrà 
ricercata anche meno , allorché la china china di 
Pitayon farà parte del commercio cogli stranieri. 

I legni da tintoria sono il massimo ramo del com- 
mercio marittimp , 'e le sole produzioni che gl’ In- 
glesi talvolta ricevanó in cambio dei loro tessuti. 

' I «nói , utili cosi per involgervi entro il caccao. 
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come per essere falli di cuoio i letli degli ahilantf, 
sono rari nella Cordigliera. Copiosissiiìii un giorno 
a Caracas', perclrè se ne traevano citu^uania mila 
ogn’antio dai porti 4ella Guayra, ne è smmuilo 
notabilmente il numero dopo la guerra. Oltreché, i 
trasporli ne aumentano prodigiosamente il prezzo 
in diversi liiogW , e comperati a cagion d’ esempio 
per 4 reali su la.Magdalena , costano fino i la e i 
j 4 a Cartagena. ' ‘ 

Gl’Inglesi comprano in copia i gusci di tartaru- 
ga nel golfo di Darien, nelle isole San-Clas e su la 
costa del Choco , ove sono abbondantissimi, pagan-* 
doli rare volle più di quattro reali la libbra. ^ 

Le perle che gli Europei s’immaginano formare 
la ricchezza di t|uesle contrade , apportano ad esse 
una rendila assai ipescluna. Si calcola che la loro 
uscita di Panama non frutti ogni anno più di 4o,oo<y 
piastre^ forse le perle di KicHliacha producono an- 
che meno. ' • , ' 

La madreperla che era venuta da alcuni anni 
ili concorrenza con la madreperla orientale , e che 
si vendi; va dieci piastre il migliiaio , non viene più . 
ricercala. * i / 

C<d pretesto di aumentare le rendite di - 

cha , è stato conceduto al nipote diOhocrane il pri- 
. vi Iqgio della pesca delle perle alle isole del Re 
Giorgio nel Grande Oceano ; nè andrù guari cjic 
sHd glcsi avranno in privativa e c5amp3 ne e palom- 
bari, c che la pesca delle perle -sarù àftaUo nelle' 

loro mani (i), . i ^ , 

* » ^ • * »» 

(i) Manderanno forse ad effi-ttò Kide'a di' im.abllantp' - 
di Gnayaqitil ohe proponeva si mandassero a levare i pa- 
lombari dalle isole degli Amici per adoperarli alla jKsca 
delle perle in Panama, 
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Pa«6aT)do ad esaminare soUo un aspèUo’pi li gene- 
rale le asportazioni della. Colonibia, vediamo che 
quelle delle province di Venezuela , valutale un 
tempo piastre di rendila sono scemate da 

qualche anno, ISe è la prova il diminuito numero 
de’ legni mercantili soliti ad entrare nel porto del- 
la Oua3'^ra (i). Nel 1809 saliva questo a 338; nel 
1823 -non se ne sonò contati più di 228. Lé aspor-j 
tazioni in oltre , che prima della rivoluzione frut- 
tavano in questo solo porlo 2,8o5,225 piastre, og- 
gidì non ascendono a più di 2,296,908. Ognun 
conapreiide che questi calcoli sono meramente per 
appi ossimazione. • 

La dispersione degli schiavi, derivata dalla guer- 
ra , ha disastiati molti fondi che erano posti a col- 
tura. Nondimeno si trae tuttavia da Caracas una 
quantità considerabile di caccao, di caffè , d’ inda- 
co , di bambagia , di rame , di bovi ^ di muli e dì 
cavalli. La Ouiana , perienenza di questa provin- 
cia , somministra in olite mollo balsamo ' del co- 
pahu ; e il Varinas , come.si è detto , copia di ec- 
cellente tabacco (2). 

Anche le asportazioni della Nuova-Granata han- 
lio soggiainuto a qualche cambiamento. Parlando 
dianzi delle rendile della Colombia, io neavea va- 
lutata la rendita 4 nsilioni di'^piastre ; che noa sa- 
rebbe quindi diitsimile da quella, delle province di 
Venel^eia (3). Ma una tal somma giova ad indica- 

( 1 ) E lioto essere questo il porto più frequentato delle 
province di Venezuela. . ' -• 

Qi) Vierie^ adoperato alla fabbricazione del tabacco il 
cài'boiiato di soda originario. 

(3) V. la iwtà’ ia' in fine del volume^ 
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re quanto le asportazioni potrebbei'o frullare al pae- 
se,* anziché le asportazioni che vengono redimente 
effettuate nella Nuova-Cranata , la cui rendila noti 
somma di fatto a più di due milioni e mezzo di pia- 
stre. Facendo però attenzione alla prodigiosa quan- 
titù di zucchero perduto , grazie al vizioso metodo 
di distillare l’acquavite -, alla bambagia e all’ inda- 
co consumati dai manifattori del paese iu maggiore 
abbondanza di quanto è necessario a fabbricare i 
tessuti 5 per ultimo alla copia di faneghe di caccao 
spedite nelle province dei Llanos ^ caccao che vie- 
ne cambiato con bestiami ed altre merci , saia fa- 
cile il ravvisare che , per una parte i danni enor- 
mi? derivati dall’ignoranza de’ coltivatori e de’ capi 
delle manifatture , per l’ altra il commercio consi- 
stente in semplici cambj , recentemente introdotto 
fra la Nuova-Gradata e la capilanériù generale e le 
province del Perù , compiscono i quattro milioni di 
piastre alle quali, negli anni di prosperili, può, senza 
temerè errore di calcolo , essere portala la contin- 
gibile l'endita delle asportazioni della Nuova-Gra- 
nata. Si crede ciò non pertanto che i tre òttavi só- 
lamente in tale somma vadano nei paesi stranieri. 

Lo stato attuale di cose che/durera ancora lungo 
tempo , costa alla 'Colombia uh mezzo milione di 
piastre'!’ anno ^ ossia nel termine di dieci anni ven- 
ticinque milioni di franchi , meta dell’argento e 
dell’ oro monetati che possedea il paese prima della 
rivoluzione. Benché ia uscita di una cesi ragguar- 
devole somma , ti'asportata iu InghilteiTa a fine di 
pareggiare il bilancio fra le introduzioni e le 'aspor- 
tazioni , abbia impoverita oltre'ugni dire la Nuo- 
va-Granata 5 potranno forse in appresso scaturire 

■ " \ 
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grawH' vantaggi da questa circoslaìiza medesima 4 
\^ ecca% quadra odù. De’ quattro iirtlioni di prò- 
coìonarie che rende il paese, tre ottavi pasj 
sano allo straniero 5 tre. altri vanno con grave pre- 
giudizio del counnercio dispersi , il die dehbesi al- 
le podie nozioni chimiche e meceaiiichede’Coloan- 
Itiaui ^ finalmente i due ultimi ottavi vengono por- 
tati agli abitanti delle pianure. 1-a pns.sibne di que- 
sti pel caccao e per lo zucchero e ansietà \iegU 
abitanti delle Ande di possedere bestiami perpetue- 
ranno le corrispondenze mercantili Ira ledile popq- 
lazioni , corrispondenze le quali continuerebbero 
quand’anche seguisse la pace ooti la Spagna 
e ad onta di nuove vie di spaccio' che si aprissero^ 

Il milione di piastre equivaieple a^le produzioni co.-, 
ionarie trasportate , per colpa della giierra , nei 
LIanos non verrà più réstituitOsal commercio stra- 
niero ^ intanto la. oecèssila di soddi.ditre le doman- 
. de dell’Europa e di rinaeitei-e un equilibrio fra le 
''introduzioni e le asportazioni insiauorb senza dub- 
bio la necessita di intraprenderc nuove speculazio- 
ni d’ agricoltura. . ; - 

Recapitolaudo le cose , penso che le asportazioni 
della Nuova-Granata , abbiano, dopo la rivoluzio- 
ne, sofferto uno scemamentó annuale di un mezzo 
"milione di piastre , quando per lo addietro supera- 
vano di altrettanta somma il valore delle introdu- 
zióni lungi dall’ essere costretta , come lo è oggi- 
dì la Colombia , a mantenere T equilibrio del Com* 
mercio .col danaro di cui si spoglia , ije riceveva 
al coptrario'eopìosamenle , mercè riutcrposizioiie 
della ~Spagna , dal Messico (i). ' 

(1) Se le derrate cotonarie , dopo la rivoluzione , lian* 
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Le introduzioni nella Colbmbia sono in tal qual •'■"??, 
,modo un commercio privilegiato degli Inglesi del- 
la Giammaica , e possono valutarsi otto milioni di 



piastre , che vengono pagate , la maggior parte in 
contante 5 perchè , oltre alle ragioni da me ante- „ 
cedentemente spiegate , i nativi dell’ America me- § 
ridionale ,• soli trafficanti che * facciano il viaggio ' 
della^ Giammaica per provvedersi di n)anifa(ture , 
trovano più espedier^le il^ concludere i loro contrat- 
ti a credenza, o trattànd'oli col danaro alla mano, 
che non ‘avere il fastidio difaré carichi in casa pro- 
pria (1) ; nè intendono , come gli Spagnuoli , la 
massima di vendere spezzatamente le loro derrate. 

Più della Nuova-Granata,, Caracas ha conservato, 
il cornn/ercio di cambio ; la qual cosa deriva dal* 
maggior numero di stranieri che approdano ai suoi • 
porli, Guajaquil gode’ lo stesso vapt^ggjo., ^ ‘ 




' nò aumentato di prezzo ne” porli della Colombia , Vuole 
attribuirsi all’ essere queste divenute più rare. Un tale 
aumento di prezzo Ìia inij^cdito che la. dilFerenza fra le 
introdqzioni e le asportaziojii non fosse inferiore a quan-^ 
to ho indicato. „ ■ , _ 

(i )• Come, accadrebbe loro, se in vece di pagare con 
danari o cambiali le merci- della Giammaica , dovessero 
dare in cambio di queste caccao"", Jegni da tititoria ecc.- 
che sarebbe necessario caricassero dai loro porli. 



i I; • Goo-^[e 




Dexchiztone delle mercanzie che si consumano nella Colomlnn. 
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FcUucciè stampate di tutti i colori , n, i a 3 
per pe£za di a4 



Idem col liislro del raso , n. i n 6. 

Seta torla stampala fremi») , turchina 
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Son queste le mercanzie più/ generalmente ri- 
. chieste, e deHe quali è più sipura la vendita. , . 
La ferreria dp (^ni genere offrirebbe profitti assai 
ragguardevoli ^ per non esservi nel paese nè zap- 
pe , «è pale , nè vanghe , nè toppe ; conviene 
far venire da.paesi estranei e lime e seghe e;,mar- 
ec»; ^ ^ j 

Le qose di^usso sono ancora troppo care jier gli 
^ V, , o sia veramente perchè^ gli abbià ridotti 

jé,4 tale stremo la guerra , o sia perchè T aver per- 
, h raduto , grazie alia rivoluzione , una parte delle lo- 
; roTsostanze ., gl’ in<^uca a celarne, molta porzione 
f ^ ^.dellé rimanenti per sottrarla alla militare rapacità 
5 ^. o ai bisogni governp. Le donne più ragguarde- 
voli della , capitale '‘'non arrivano a comperare al-r 
.^annò una cipquantinà di fazzolelli da spalle , o 
‘ Venti pezze di drappo di seta;’ nè hanno vaghezza 
,v: » dbe di, lalsi /gimeiJi.' La maggior parte del popolo 
«ton .veste e^e tesinUrdi -baml^ia- o di lana, 

• cam nél/paese. ' ^ ìì , 

'' - y La moneta era finora quella stessa che coirla al 
tempo de^H Spagnuoli. Altra moneta incomincia 
! oi’à a» venirle sostituita; le piastre d’argeutò di nuo- 
. . vo conio son di più basso titolo delle antiche. La 
■ moneta d’ofp, a quanto dicesi,, non ha sofferta al- 
terazione ; è stala ba^utà moneta di rame , la 

• prima che di questo metallo siasi veduta iù paese, 
per un valore di un milione dugento mila piastre. 

Tutto il commercio marittimò si la ne’ porti del- 
la Guajrà,' di ]R.ijd-Hachà,'di Sanla-Marta, di Car- 
tagcna , di Clìagrés' , di Porto-Belo , di Panama e 



(i) y. la nota' 1 5 in^ fipQ del volume. 
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di Guayaqui]. Gli stranieri frequentano poco San- 
Tomé, Pucrto-Cabello , Maracaibo sul mar delle 
An lille, e San-Buenaventura sul Grande-Oceano. 

Gringlesi pertanto si sono tenuti ai più giusti 
dati nel mettere consoli alla Guayra, porto di Ve- 
nezuela j a Maracaibo , uno dei luoghi principali 
ove si fa capo scendendo la Cordigliela ^ a Carta- 
gena , ingresso della Magdalena ; a Panama, chia- 
ve del. Grande Oceano ] fa maraviglia che ne ab- 
biano lasciali sprovveduti San-Tomé e Guayaquil. 

Alcuni legni francesi j e parecchi ancora del- 
r America settentrionale , carichi di farina , mer- 
luzzi c tavole, entrano in concorrenza con gl’ In- 
glesi ; i legni de’ quali dopo avere deposti i tessuti 
che quivi conducono, tornerebbero addietro col .so- 
lo carico della loro zavorra , se non portassero via 
tutto r oro e 1- argento di^ui spogliano gli Ameri- 
ricani (i), 

La paura de’ piràli jl cui numero è considerabi- 
le negli arcipelaghi, cui fa costa 1’ America dal golfo 
di Darien libo a , Rio-Bravo ^ la po(;a consuetudi- 
ne che hanno di tenersi in comunictizioné recipro- 
ca le province ; la scarsezza delle produzioni ^ la 
facilità che somministrano i navigli inglesi , sono 
altrettanti motivi per cui la navigazione lungo le 
coste non vien praticata tra un porto e l’ idtro del 
mar delle Anlille ^ limitata questa al solo Grande 
Oceano, non è tampoco adalla all’uopo de’Colom- 
biani. Alcuni legni del Perù, carichi di cipolle , 
agli e cappelli di paglia , veleggiano a Panama , 
d onde riportano ih contraccambio mercanzie in- 

(i) V. la nota j .f ì il' fine del volume. ’ 

Mollien Volli. 1.4 
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glesi alla loro patria. Serri nm ‘tale 'soccòi'so nel 
Grande Oceano ysenr-Ji qnellQ degr Inglesi- ivi rtiar 
dèlie Antille e’neir, Oceano Atlantico , come potreb:. 
bero inai ottenersi coròunrcazioni' fra i distrétti iifte- 
diante le sole piroghe , in^ui generalmente parlan- 
do consiste la mari nerni de’ Colombiani? ■ 







CAPITOLO XXII. ' ' ^ 



f • . s. . i . 

T^ie di Iprm <k —^di'ctc'ìuci. •* — Ijcgùihtziòìic -d^el 

fonimercio. v . ‘ • 

Ben a maggiori- iinpacci che non te oomunicaiio- 
ni marittime, le intèrne soggiacciono. Se sotio que- 
ste per terra , il viaggiatele non incontra die pr^ 
cìpi/,| , paludi e pencoli di' ogni'genere^ quanto piti 
importatiti’ sonò per hi scópp lom lé strade^ tanto 
.più soli caltiv<?«*, ^^pefi'chè hppimto' continuamente 
frequentate, uiuno pensa mai fli^risaroh-le. Quindi 
i cammini più. disagiali sono qnejli che- conduco- 
no all:a.capitale-egl?*^ltn per cui si passa dal Cau- 
ca alle rive del- Grande Oceano , è da. Panama a 
Crucps. ^ i. ■' , =*/• • 

Pendè le. spese d? trasporto sotto il triplo di quel-^ 
lo che dovrebbero 'eijsei’e, e piio calcolarsi ad un 35 
per cento là perdita .che sortono le mercanzie 
spedile da Carta gena- a Pógotà ; perdita, per vero 
dii e,bilairciata dalia diflefeni!» della brawiatnrà che 
è di un qo per cento a -favore” dò Fraficesi, di un 8 
per gl’ Inglesi vedendo .a prezzo di'fattura^ perchè 
si chiede per la comi Orstésso prezzò còirie per roa- 
na bpcrlajWY/. ' ■ 
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Par 'fortìiara un. 'conGettQ' delle comunicazioni 
di terra bastai’ imbiaginarsi strade a formate dal- 
le piogge , a àperte'dfti tremuoti, o scavate dqi tor- 
renti. ìion è lécito il trascorrerle che eoi niitiislerio 
di aiuli in alcuni- luoghi^ in .altri con quello de’ bo- 
vi , da sicurezza del cui passo offre uqa, possibilità 
di qscir fuori da .que’ molesti stagni , entro i quali 
il viag^atore ad ogn’ istante ,sproÀ>nda 5 j>er molti 
fratti' di. cammino' il soccorso di questi animali di- 
viene anche inutile ^ ed in allora fa d’ uopo ricor- 
rere ad' uomini , su le cui spalle costa poca spesa il 
yùiggiare a malgrado de! travagli, o|lre ogni cre- 
d^ penosi , cui sòggiaccióno quegl’ infelici.,- Di 
questo t^eire è -fqpza'. attraversare di Quindiu e la 
Cordigliera ohe disgiungoim ' il .Cau’ca dal Grande 
Oceano. r > 

aTuiie^le stradé reali ^ larghe. quindici vcu'e^ veg-r 
gousi oggidì sgombratev dagli alberi che ne chiude- 
vano i passi j servigio dovuto alla Spagna , e che 
però nonripara una inffnitad’altri incomjpdi de’qua- 
li presenteremo quivi un’ idea j, ' v 

. In glottni luoghi le montagne sònp sì discoscese, 
die non si è òfierto per renderne meò aspro il pen- 
dìo uatemperàméntopihiugegnoso d^l disegnare vìè'' 
serpeggianti.e dd rompefre il.m.òttle tanto che nte 
sporgano. diversi. gradini, dai quali veu^òno ad e^ 
sere formate certe scale «erette ^ e . ripide^, siccome 
q^Ue.di alcune fra le,no^e torri j esse péro, per- 
metlonn all’ uomo eb e scende lo stare a C'avallo . ,ia- 
v.-did ogni passo, trovate y.alli ,- e in ciascuua-valie 
lof-renti. Certi ponti costrutti due alberi , su cui 

sono;state gettate per lravérsq>d<aitie, fascine coper- 
te, eli .un sottile strato di terrai, assicurano la comu- 
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nicaiione fra ìentrambe le' rivè v rozzo .edifizio .^che 
traballa e »«euibra diroqcàré ,ad ogni momeato'^ 
now parapetti che lo difendano*, e^per una singolà- 
re coincidenza nessuno di cotesti potiti in aria ha 
una larghezza maggiore di.cfuattro .piedi .^iSe. acca- 
desse che uno de’ loro ao^egrii /SÌ rompesse sotto le 
zampe del cavallo , questo animale trasscinerebbe 
dibattendosi il cavaliere mdJ a yoragine sottoposta- 
gli , ove U'overebbe la :morte contro le punte de^i 
scogli che coprono quélìè terribili cavi tbk Par tan- 
'ta è la sicurezza 'inspirata dalla consuetudine che 
il' viandante passa , così di notte, conae «dì- giorno, 
su que’ fragili ponti-, nè il prende la pih piccola-in- 
guieludine , nemméno -all’ udire, io strepito ddle 
acque che si pcecipitano di caf^tta in. cateratta. 

-Pei- solito dopo tali ^oiiti sì trovano spazppàla- 
.dj^i che vedete' muniti di» tronehi 'dhdberi. y ben- 
ché per altro chi li-gettò non-iabtia.pensato a ren- 
derli stabili. • \ ■ T , * ' •' 

• Smembra vaiprhnò aspetto cosa dai-nòn cont^pirsi, 
come dopo dodici anni di.guerra,. pessima .delle due 
parli belligera^iti abbia pensato ad aprire, una stra- 
da militaré. Di fatto suole accadere che gli eserci- 
• ti' guidati da abili condottieri -ih selvaggi ^esi,sia 
» -col fine di fìnvi »correrie',sia,cdn. qùello'di assicu- 
rarsene il possedimento' vi lascino/ almeno-,' quasi 
compenso alle devastazioni che vi, hanno arrecale, 
e sti-ade e ponti di cui s? impa4ronis^ in app^e^o 
il commercio , e ohe divengono un veicolo di ric- 
chezze e di .civiltà ; rac k guerre avvenute siri ter- 
ritorio deha . Colom bia -hmi. friróno^ ohe .guerre di 
partigiani; opdé.lptupjf i macchioni, le stesse cat- 
.tiye strade divenivano per questi aUtelpuite munt- 
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félòHezze ove in .aggaato'.pwieaHsi • oltreché, quei 
-soldati; privi di bagaglie hè proviredatiche U’una 
.artigliéria volante, sol di 'sentieri pel piarciar loro 
.abbisognano^ i qu^i- motivi fecer^o giudicare inutile 
r »Uargam."nlo delle stiade della Colombia . . , 

' .Cioimullameno v’ha alcune si rade'cheMoriìlo ha 
-assai migliorate; quella soprattutto che da &mta- 
Fè si porta^ pass^db per.Cakesa, ai /v/ànos c l’al- 
tra che dàlia. capitale conduce alla Magdaleim; rna 
distoltone dai pensieri della guerra l'ostro Morillo, 

• ha traforate akre strade Clié non erano. di meu 
grave importanza.- ^ 

— -Si sarebbe potato j'^pQr modo d’ esempio , agévo- 
- lare la pericolosa navigatone della* Magdalena , 
coll’ aprire al cortìmercio una via pih breve e più 
sicura per, tèrra' fra GuanCrno' e (>ùaduas. C’ altra 
via che, posta a levante di Slogata y guida a Choa- 
chi avrebbe'Offferlo un* mod<>'-^di trasferirsi in ire 
giorni 'alle rive del Meta; d’omle basta un tempo* 
minore dfc.itrenia giorni per^giugnere alla foce dd- 
1 Orenoco-Ccd tendere final'inen te più praticabile la 
strada posta dra’' la capitale ‘ed il Zulia si* sarebbe 
procurato al Viaggiatore il vantaggio di potere co- 
stantemente, tenersi su la via sempre., salubró della 
Cordigliera 7 ' 

Koiro. sfuggita al Gfpverrio attuale^ una parte di- 
tali possibili miglioramenti t onde nel coucedére ad 
■un Alemanno il .privilegio di fabbrica di battelli, a 
.Vapore, hat- aggiunta una clausola per obbligare 

Tappaltatore a prendersi mcaLricodluii'a'strada dico-^ 

municaziorie fra Guaranìo é Gadduas. Un fai dise- 
gno però Uoii e privo di ostacoli , -benché tutto il 
territòrio che la strada dovrèbbe trascorrere appai- 
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te«èà al oolonnèHó ì’ Acosta , fautorè |>er massima 
dei miklioratn^nti V d'allai qtld circostama verreb- 
be mmòràtà la diffiootò. Ke rimatìgono pero; àlcu- 
'iié nel dover irascegliere fra ì tre sentieri che assi- 
curano la*" comunicazione oggigiorno , e su 1 quali 

conli^érrebbe eseguire infiniti lavòrrfier.delmeare 
poi la strada migliote che vorrebbe ai medesimi so- 
stitujrsi. 

C,otèsli viaggi per terra appariscono meno spa- 
ventosi a chi ne ha impresi su l’ acqua. Ferole mo- 
lestie cui lo straniero è esporto' nella navigazione 
de’ fiumi , sono 'men dovute ai patimeriti Congiunti 
alla stessa navigazione, che' j)lla indole degli uomi- 
ni , dai quali debb’ essere accompagnato. - , 

• ì priricipairfiurài navigàbUi , p divenuti tóli col 

• soccorso di leggerissime navicelle , sono la Magda- 
lena , 1’ Grenoco , il Zulia , il Caiica , 1 Atrato , 

a Dagua che vicino a San.Buenaverttura mette to* 
'ce Pel Grande Oceano, eil Chagrés che ya acon- 
fondere le sue àcque col mar 'dèlie 'Àtìtìtle. *' 
•'Tpt;i i honìinati fiumi presentano il inedtóuno 
selvaggio; aspetto la navigazione è per tultr la 
stessa : 'circostanze per cùi siamo . indotti a- credere 
che là descrizione- da noi offerta del viaggio su a 
•Magdalena , soiPministrerh quanto basla.a fornir*- 

• si un concetto 'delle navigazioni del e del- 

'FOrenoco. ' . ' ; *!; ^ i "t 

. : La Magdalena pone in eòmunrcazione-tra loro m 

‘province di Neiya', di Popà} an ,' di Manqmte, di 
Antiochia , di Sania-Marta e di' Cartagenà;L am- 
piezza-dei fiùrne e la pVofondit^ delle stiej a<^ue 
permetterebbero alle grosse barche il risalirto hno 
a Kare anche quànttò il fiume è men gonhoy ma 
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sol nelle stagioni piovose .è sperabile che arrivino 
sino a Honda. Si dubita pariinenle , se al pari dei 
lauijjani^ i maggiori navigli possano giugnere sino 
a Neiva ^ poiché anche i primi nel irasl’erirvisi da^ 
Honda impiegano venti giorni ed hanno d’uopo del 
ininisterio delle funi. 

I banchi di sabbia che in .piìi d’un luogo ingom- 
brano e ^ ristringono questo fiume, arrechcrtinno^ 
sempre , non v’ ha dubbio , pregiudizio alla navi- 
gazione delle grosse barche , quali sono i battelli a 
vapore. J\e cuna pruova bastante la disgrazia oc- 
corsa presso Garapata al picciolo botto di Santa- 
Marta che contra un tronco d’ {dberò si fracassò. 

E rispetto a (juesti banchi che angustiano la na- 
vigazione della Magdalena ^ farebbe robstiéri , per 
vincere un tale ostacolo , diminuire il grande ca-- 
nale d’irrigazione trasformandolo in capale di com- 
mercio ; perchè la moltiplicita de’vsuoi rami che fe- 
conda una si vasia-'estensionc di paese , ne rende 
. meri profondo il letto , e meri sicurtà quindi la na- 
vigazione. Onde accade che , laddove dovrebbero 
essere più copiose le, acque, grazie ai confluenti che 
d’ogni banda le ingrossano , un prodigioso volume 
di esse perdasi neVigagnoli- aperti per condurli nel- 
le parli interne della* .contrada. Converrebbe per ul- 
timo che r uomo, imitando la.solertematura molti 
ingegni della quale hanno.diradate le sponde della 
Magdalena , portasse la scure su le parli delle spon- 
de uiedesinie cariche tr oppo di macchie e d’alberi, 
e le liberasse da qiie’ tronchi e da que’ pezzi di rocr 
eia cui SI di frequente il^ navigante è costretto avvi- 
cinarsi per evitare le correnjLÌ. , ’ . 

Così operandoci! privilegio conceduto all’ap- 






pailatore.di battèlli a.yapore dii^trebbe-veijaméi^ 
te utile,‘e fTptvigb 4 >os,ti'per- ciu^dilui sa le. acque 
delia, Mag<b4>rùa , pìtie al renjjj^re tàeao spavetitor- 
airEUi^opep questa iKivigazigne, gli pri>«Jirepeb-c 
beto agl oppoi'luni a scepiangiiì^ue la uuuleslia» ^ 

" L’ instiluzione de’ baitelll a vapor^ $irlaMagdà*- 
iena, ofii-e la, pro.'^ettivadi,grab4iosi .viaggi. Ès- 
sa alfreitera -il giorao del migìioramento del com- 
inctcio della Cordigljera , eaetulei'b quel liume il 
prezioso callide d’oude le ricche pr^duzioiii delle 
viscere della, terra e della sua superficie scenderanno., 
al mài' delle Autillp, iutanloehe rOienoco traspor- 
terà le riccUezze dellfe pianure di .Casanare e della 
Guiana all’ Octaiip.* „> - » - • 

. Le piroghe e i ('(impani .iono- gli pnici navigli 
che su la Magdajena si. adoperino.- Servono d’ordi- 
nario le prirne ai soli viiiggialori cariclii di poche 
bagaglie e ai' corrieri di ■governo ^ consistono in' al<« 
beri scavali a coi|>t. di scUre^ uiurpirogadi lungìies« 
ca Ira le i6 e le 20 vflrÈ cosl^ dugento' piastre ,* uè 
è capace di conieneir: oltre à venti carichi. 

-, Le piroghe che vengddo noléggintp-a filarralnc^ 
o a Santa-Alarta .y.nou vanno*^ pih h» la di Monpox^ 
è abbisognano di tre giorni per risalire dalle rivti 
del mare a questa citta,^ per trasferirsi di qui a,Hoa<> 
da ne impiegano yéjriti. - m r- * 

^ A ti-aspoi'iare le'raercamie .vengono iulpperati i 
catnpani ; baltelii assai grandi , uè per dimensione 
•inferiori a quollbche nella, stagioneyautuanale coh» 
ducono su Senna le frutta. Copèrti di -un te|;to di 
bahnbìij che assai Jbéne 4ifepde:iii mer^ dallapiog- 
gia.^ preslà questo ì’.ufizio di ponte- ai ohe da 
«torvi sopra fingono toh le loro pertiche lunghe 
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il tampano. Esso contieni» per solito dento carichi, 
il cui trasporto da Monpox a Honda è valutato die- ‘ 
ci piastre per ciascuno. La ciurma di un campana 
non può essere inferiore ' a ventiquattro bogà , die 
ricevono una niertiede di dodici piastre per uno. 
Conviene in oltre pagare le spese del lornodrimen- 
lo , valutate quattro piastre al giorno. Il più delle 
volte , un mese non basta per giugnere a Honda. 

Son dunque assai inòomodi e dispendiosi questi 
modi di trasporto, ove si calcoli il tempo che fa 
d’uopo perdere nel superare le rapide correnti del 
fiume, e quello che si consuma grazie all’ indolen- 
za dei boga , blti'e ogni credere , indisciplinati na- 
vicellai. 

Non meritano costoro die 1’ ultima sede nelle 
classificazioni della umana spezie ^ formano un rai- 
siuiglio d’ individui d’ ogni colore , i quali hanno 
serbato unicamente ivizj delle razze da cui scendo- 
no. Se si trovano malcontenti del viaggiatore , lo 
abbandonano talvolta su la spiaggia , e fuggendo 
nelle foreste lo lasciano in un crudele imbarazzo., 

E navigli e nocchieri della stessa natura osservia- 
mo negli altri fiumi , de’f[u:di alcuni sono più del- 
la Magdalena pericolosi a navigarsi , altri pre--' 
sentano rischi ' 

Il Cauca che attraversa, innaffiandone le feconefe 
valli , la Cordig^ra occidentale , è navigabile sol-, 
tanto fino a Qartago , ove le montaighe ristrignen— 
done le rive , 'ColraàDo di sassi e tronchi il suo let- 
to. Se fosse possibile , voltare l’ accennato putito su- 
perare gli scògli chè ' ne iHipaocianó il corso' , la 
Magdalena diverrebbe un /canale doppiamente ^pre- 
zioso j ppioliè i^ceverebbe/dal Cauca ^ '^principale 
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fra i suoi confluenti , tutte le ricchezze agrarie che 
da Popayan sino ad Anserma cresca o con prodi- 
giosa fecondila j nè si avrebbe più d’uopo di ricor- 
rere al solo Naie , oggidì canale il ])iù diretto di 
comunicazione fra Antiochia e la Magdalena. 

Una fra le vie più. rilevanti della Coloflibia si c 
quella che da Cali guida , passando per San-13uc- 
nav'eiiliira , al Grande Oceano. Una parte di (jue- 
sta si fa per ten a, ed è sì perversa , che per lo piìi 
è necessario , per trasportare carichi , il valersi 
delle spalle degli uomini 5 il fiume che rimane in 
appresso a discendere è un torrente ingombro oltre 
ogui dire di scogli , e presenta ad ogn’ istante ri- 
schio di morte a chi si cimenta nelle sue acque. In 
cótesta navigazione di fatto non vengono adopera- 
te che picciolissicrre piroghe, atte quindi a contene- 
re ben poco carico. 

11 Zulia è nn canale magnifico, di una lunghez- 
za però non molto considerabile, che scorre fra Ma- 
ractiibo e Cuouta , paese tanto rilevante pel com- 
mercio suo di caccao. Un qualche giorno questa 
riviera offrirà un soggetto di notabili miglioramen- 
ti ad un governò più forte e meglio istruito su i 
proprj interessi ; la qual cosa c siala già prevedu- 
ta da alcuni speculatori inglesi che hanno solleci- 
tata la facoltà d'instiluire su cotcsie acque la navi- 
gazione de’ battelli a, vapore ^ la loro proposta non 
è finora stala accettata. 

Le rive dell’ Orenocó , il più bello tra i fiumi 

della Colombia , non mcn di quelle della Magda- 
lena , son quasi desJ'rte j quivi ancora la naviga- 
zione è affidata alle mani di nocchieri rozzi e igno- 
l’anti. Al vajilaggio di un letto largo e profondo 
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questo fiume unisòe Tallio di metter foce nelTOcea- 
iio Atlantico'; d’onde gli deriva una nolabile su- 
periorità hul fiume iV|agdalcna , che , oltre all’ es- 
sere pieno di scogli , conduce rapidamente le sue 
•acque in un mare ben più pericoloso , nel mar del- 
le Antille , fatale per le tempeste che lo disastrano, 
e pei molli corsali ai quali dà ricello T'immcnso ar- 
cipelago che lo chiude a levante; arcipelago di cui 
gl' Inglesi occupano pressoché ogni passaggio. CJii 
può accertare che TOreuoco non divenga un gior- ^ 
no il solo canale di comiiiiicaz.ione fra l’Oceano e 
la Cordigliela? GTIuglesi, airaccorgimento de’qua- 
li non isiugge alcun punto che possa contribuire ad 
assicurare la loro prepoiideramui su la Colombia , 
hanno chiesto un privilegio di dieci anni per met- 
tere battelli a vapore su i’ Orcnoco: 

C’ Alialo compie il catalogo de’ fiumi più consi- 
dirabili della Colombia. Poco mancò non toglies- 
se a Panama una parie del commercio del Grande 
Oceano. Se gl’ijripacci fra cui trovavasi avvolto il 
governo, non gli avesserò-iinpedito T unire TAtraio 
al Sari-Juan, sono incalcolabili le ricchezze che 
avrebbe procurale 'al paese ; ma qutisto lavoro es- 
sendo stalo allidalo ad uii ufiziale non fornito del- 
le nozioni necessarie a tal popo j languì , e ne fu 
dimesso finalmente il pensiere. , 

. Alcuni la Fruociasi eranoimmagitiali chelaCó- 
lonibia pensasse- a mettere, col taglio delTistmo di 
Panama , iu comunicazione i due mari ; ma non è 
abbastanza ricca questa repubblica per accignersi ad 
un lavoro tanto difhcile e dispendioso. Oltreché., 
non le gioverebbe intraprenderlb , perché ognuno 
potrebbe allora al tra versa rer il suo ieri ilorio senza 
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chiederlone la permissione , e <lispensantlosi forse 
anche dal pagarle qualsivoglia diritto di transito. 

Gl’ Inglesi hanno ordinate indagini su la contin- 
gibile possibilità dell’impresa •, ma di queste igno- 
riamo tuttora le conseguenze. Sembra però loro in- 
teresse l’opporsi all’ apertura di un canale, che pre- 
, giudicherebbe forse al vasto sistema concepito da 
«ssi , su J’ India. L’opinione de’ nativi si. 
sarebbe difficile lo scavare un canale sol ;Ba<^8bi- 
le per le piroghe , ma impossibile- la stessa co*^ 
per chi volesse reudejlo- atto ‘a ricevere- grandi 
navigli.. . , I ‘ 

- , Ciò è, quanto .pDtea dirsi <iqtorno alle vie e ai 
modi di reciproca Qomnnicazione della Colombia. 
Il viaggiatore generalmente trova sicurezzai lungo 
il cammino ^ ed è un’ osservazione onorevole ]ier 
gli abitanti , che ^ ad onta di tante guerre civili , 
non s’incontri su le strade alcun malandrino ; ben 
. .di rado accade ohe un passeggiere riceva lunglr’es- 
se il menomo affronto.' > 

yGli alberghi son posti per l’ ordinario in sitì ove 
'Hon vedete altro gheac(lua ed erba ^ molestia che 
incontrasi soprattutto-Jungo-le. l’ive della Magdale- 
na, disastrate da un continuo passaggio di sol- 
datesca ; negli altri luoghi' si- trovano e pollame e 
uova e kaqani è'cìiicìta ('birra del paese ). Di ra- 
do. avete miglior letto di un cuoio o di tina stuoia^ 
la proprietà delle .rjterca&zie • rimane kiviolabilo 
benché le porte noli sienn inunite di toppe- touchiur 
ivisielli. Qual è, il paese d’ Europa , ove-nn nomo 
sf ^vvepiiuasse a l^iaie le sue suppellettili sotto la 
. salvaguardia di un pezzo di l'unioélia,, e a dormi- 
re in mezzo ai bos.cbi , avendo con sè .cose alle ad 
adescare l’ altrui ci^pidigia ? ^ 

• So 
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■ L*atfnale governo ha promnlgafe' diverse leggi 
intese a favorire l’ industria de’ trafficanti. Tale , a 
cagion d’esempio , è quella con cui ha ridotto ad 
un 2 -^ per cento il dazio delle merci forestiere in- 
trodotte per essere vendute dentro il paese, e aduiiG 
per (pelle delle quali lo stranierò stesso volesse esegui- 
re la vendita. Se però un trafficante del pa^a si fa ^ 
mallevadore per lo straniero , non viene questi 
trattato diversamente da quanto lo sarebbe un na- 
tivo. 1 daz] in ciascun caso non si pagano che do- 
po reffettuafa vendita delle merci. La tassa di an- 
coraggio è di mezza piastra per tonnellata ^ nè la 
tonnellata colombiana è diversi dalla francese, va- 
le a dire di venti quintali. Conviene chèun taledi- 
ritto sia pagato non pili tardi di dieci, giorni dopo 
entrato il naviglio nel porto. ' 

La necessita di provvedersi d’ armi per la guer- 
ra ha suggerita la legge che fa esenti da dazio il 
piombo e gli archibusi introdotti nella repubblica, ' 
e diminuisce di un 5 per cento la tassa su le merci 
trasportate entro légni caricbi d’armi. 

Per favorire in oltre i progressi delle scienze e 
della industria sono stati, fatti immuni da ogni da- 
zio d’entrata ; 

1. ° Gli stromenti di iìsica^^ di geodesià e di ma- 
tematica ; le carte geografiche , i libri stampali, le 
opere d^intaglio , le pitture , le statue , le raccolte 
di aptichita , i busti e le medaglie.; 

2 . ® Gli stromenti di agricoltura , le piante e le 
semenze, le macelline e ^li attrezzi necessarj ai la- 
vori da eseguirsi su 1’ oro. Inargentò, il platino, il 
mercuriò^ il rampe l’acciaio^ come pure epici le' man- 
chine p quegli ordigni che possono essere ado pera- 
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ti a migliorare la navigazione de' fiumi e le mani- ' 
fatture di lana e bambagia*, i torchi tipografici y 
l’oro, Targenlo e tutti i metalli preziosi. 

Con altri decreti è stata proibita l’ introduzione 
, de’ tabacchi forestieri (^^di.anzi permessa mediante .il* 
pagamento di un 5o per cento.), del calTè', dell'in- 
daco , dello zucchero' e dei melassi non indige-, 
ni ; e r uscita del platino e dell’oro cosi in polve 
come in verghe. , < 

La navigazione che si fa costeggiando è privile-, 
giata dei nativi. None lecito ai forestieri ilcondur- 
re-da un porto all’ altro se nóh quelle merci che 
. hanno trasportate da paesi’sti*anieri , e''specificate- 
sul lor manifesto. . " ’ » 

fi 'codice delle dogane 'e stato ridotto a due leg-, 
gì, l’una chiamata di asportazione , 1’ altra d’ £//-' 
troduzione. Là seconda l'u promulgala ai a ttgo— 
sta ifia3 , e se ne vedranno tutte le particolarità 
nella seguente; tabella. ^ 
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Ogni mercanzia non ispecificata nella suddetta 
‘legge paga il 25 per cento , se viene sopra navigli 
nazionali dalle colonie, e il 17-*- dairEuro[)a o 
dagli Siati Uniti. Al contrario, se sopra navigli 
stranieri , quelle della prima derivazione pagano il 
3 o , della seconda il 25 . 

Le mercanzie provenienti dall’ Asia ( quando 
non derivassero da qualcl)e colonia spaglinola ) so- 
no soggette al 1 2 per cento , se traspol lale da na- 
vigli nazionali ; al 25 , se non partono immediata- 
mente dai porti dell’Asia ; giunte direttamente da 
• questi sopra navigli stranieri soggiaciono alla tas- 
sa del 20 per cento ^ a quella del 25 , Sene vengo-, 
no raediatanienle. _ 

Tutte le merci derivanti dalle antiche colonie spa- 
glinole e che non sono produzione del paese, paga- 
no gli stessi diritti di cui è gravata ogu’ altra merce 
uscita delle colonie 5 in caso diverso non* si fa dif- 
, ferenza fra queste e le merci spedite dall’ Europa o 
dagli Stali Uniti. 

La tabella della dogana di Cartagena serve di 
ragguaglio al pagamento di tutte le anzidette tasse. 

La legge di asportazione ha imposto ; 

Un IO per cento su i cuoi, il caccao e l’indaco, 
valuiati.a prezzo pia leale hio niente j 16 piastre per 
ogni capo di mulo o cavallo ; un i2 per 100 sul 
' valore di ciascun castrato. 

Le altre produzioni del paese , non is peci ficaie 
nella legge, pagano il 5 per cento, eccetto il caf- 
fè , la bambagia , lo zucchero e rallinato e non raf- 
finato, racquHvile di canna di zuccheroe i legnami 
da costruzione , cose tutte esenti da dazio d’uscita. 

^ L’oro monetato paga uu 3 per centoj e affine di 
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evitare la frode , è stata mantenuta la tassa della 
asportazione presuntiva ^ cioh un diritto di dogana 
che calcola sul valore delle mercauz.ie iuuodolle la 
quantità del danaro asportato. 

Tutti i porti della repubblica possono ricevere in 
deposilo qualunque sorte di derraie e commestibili 
venuti di fuori, sempreche il j[)adrone del naviglio 
si faccia juallevadore di spedire in termine di sei 
mesi la merce ad altri porti neutrali p amici della 
Colombia \ senza la quale dichiarazione, è costret- 
to al pagamento de’dazj corrispondenti. 
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Partenza da Panama. . 7 —' Ci'ùces: — Fiume di 
. Cliagrés. — La Gorgpna. — Chagrés. 

1 

- • • . ■? . 

. Alje sei della m^tiaa del giorno i8 novembre , 
abbandonai Panama , accompagnato da un mulat- 
tijere che couducea due 'mule da^ trasporto, una del- 
le quali noi servi di cavalcatura. Vedendole ferra- 
te, ne presagii ch’io m’ iùcainminerei per cattive 
strade , e si verificò il mio pronostico. 

. Quivi 1 a Coi-diglìera e bassissima , se si confron-f 
li con que’ paesi della medesima ch’io uvea attra- 
versati \ pure fa' d’ uopo salire e discendere perpè- 
tuamente e soggiaceìido agrari disagi, perchè '’if 
terreno inondato' di continuo da to|pn ti di piòggia - 
che tutti i- giorni vi rinverrà np i «ÌSabi usciti tTen-» 
t^ambi i mari , non presenta chq itua palude ‘pro-^ 
fenda , « assai pericolosa ^jnassimaraepte a motivo 
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dei molti sassi gettati ivi da operai ignoranti e per- 
iuasi di assodare la strada con cjuesto metodo. Il 
viaggiaiore sdrucciola e cade a ciascun passo , e ri- 
mane nell' acqua per“tuUo il caumiino. Giunto in 
circa alla met'a di esso , gli conviene scendere 
F opposto pendio , ben pili ripido verso il mar del- 
le Anlille di quaniò il sia dalla parte del Grande 
Oceano. La pioggia e II cattivo essere delle strade 
nòn mi permisero prima delle sette ore della sera 
essere a Cruces ^ ove j se il caniinino fosse meno 
perverso ^ li’C ore bastei’ebberò ^ a chi si parte 
da Panama per giugneivi, Popolato affatto di 
uoiuìni di colore il villaggio , fui da uno di que- 
sti abitanti accolto con cortesia j ina scorgeasi 
nella sita capanna tutta la immondez-za connatura- 
le , generalmente parlando, a cotesla scbialla. 
Grande fu quindi là mia soddisfazione nel pote- 
re partire alla domane da Cruces imbarcandomi in 
uno di que’ bon^os che navigano sul CJiagrés; pi- 
roghe tanto alte che è forza ai Neri ilremigare stan- 
do in piedi sopra le^ panche, Viaggiava meco un 
giovine ùfizh'le incaricalo di portare ordini dell in- 
tendenza di Panama; onde io mi era confortalo con 
la sperati zà che la presenza di un tal personaggio 
avrebbe accelerato il mio viaggio e mi sarei trova- 
to a Chagrés nella notte medesima; ma che? non 
contribuì tal circostanza , ohe ad aumentare gl’ in- 
dugi, Alle undici ore del niatiiuo egli volle lermar- 
si alla Gorgoha , villaggio popolalo di soli Neri, e 
composto di capanne piu sudicie ancora di quelle 
di Cruces. In quell’ istante avendo incomincialo a 
piovere , come suole accaderCsino alla line del di- 
cembre, il mio compagno ebbe paura di bagnarsi, 
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e laulo vezzo la Gorgoda gli ofTeise , che ri-.ìolvel- 
te passarvi Tinleia giornata. Dipendendo^lagli or- 
dini di questo corriere di governo la piroga , mi 
convenne rassegnarmi; nè parca vero ai NeriraVe- 
re trovato un Bianco non luen di loro neghittoso. 
Postici iti via alle t|Ua,tlro ore del successivo mat- 
tino , e facendo mollo freddo, gli schiavi se ne gua- 
rentirono, r uno. ponendosi in capo il herrellone , 
Palu o imbacuccandosi nel mantello di questo com- 
piacentissimo ufiziale. » , , • 

Viaggiammo lutto quel giorno fra i dirupi dèl- 
ia Cordigliera, le cui;soinmiià poco alte, pur sem-, 
bravano elevatissime pel contenxporaiieo confronto* 
con le basse liina'cciose rive del Chagrés. Tenue è 
la larghezza di questo h'ume^ ma le sue acque pro- 
fonde e placide ofl'rono un’agiatissima navigazione. 
Di folte macchie quasi per ogni 'dove appaiono co- 
perte quelle sponde, Trovatisi a quando, a qiiando. 
Itingh’^e alcune solitarie casipole entro cui vivo- 
no diversi Neri abitatori di qùe’paludosi paesi; umi- 
de Unito, che i loro letti come iie’ climi più fred-; 
di , vedonsi coperti di imiscp. Adite ore'd(,)po mez- 
zogiorno , si parò ai nosti-i sguardi il villaggio di 
Chagrés, iiql cui porto quattro navigli stimilo al- 
fa ncoru. Pittoresca ne è 4a Vcjduta. ÌJn itninano 
scoglio , su la citi ciina stTi-gr uii castello regolar- 
iiienie faLhiicato di matluni , difènde la rivipra. 
contro il mar delle Antille^, i fliitlidel quale si con- 
fondono con Tacque del Chàgré^, sènza genèrarvi 
molla agitazione; la foce del^ fiume c aperta a tra^. 
montana. Cosi protetto dalle usurpi^.ioni del mare, 
e dagli assalti di esterni nemici, il villaggio si e*l<*u^ 
de 8opra .il declivio di un ironie uo'h mollo ripido'.^ 
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li’ acqua , rasente terra , è sì bassa , che permette 
act^esso alle sole piroghe. 

Giunti nel paesé^mi posi in traccia <3i un’abita- 
zione per alloggiarvi, nè tardai a trovarla, agiata 
rispetto al sito ^ con darne la descrizione ofì'eriro 
un’idea di (juel borgo. Fabbricata di bambù , con- 
teneva essa due stanze una per la cucina , da dor- 
mire Talua. Un letto peùsile sospeso nel mezzodel- 
la prima , prestava a tutti l’uflzio di un canapè. 
Quando fu notte , diversi cuoi vennero stesi per ter- 
ra e alcune casse di farina formarono il letto agli , 
individui della famiglia. Pércliè niilla mancasse al 
mal ordine della casa, nella niedesima stanza si cu- 
cinava , e m tre pietre consisteva il cammino. Ve- 
devate diverse -còrde altaccate da una estremila al- 
l’altra della eamertr cariche di salsicce , sanguinac- 
ci e c.'uni che si seccavano al fumo di quel focola- 
re ; p ingombra la tavola di ogni sorte di vasi che 
servivano, alternativamente, alla cucina e alla stau- 
za da letto , ove stava la^madue vecchia malata , 
che si gloriava di àverc una' nipote divenuta per la 
bianclit‘zza della pelle meritevole di entrare qiella 
classe dei Bianchi. ,, 

Queste affumicate casè racchiudono sovente pro- 
digio.se ricchezze , he hanno migliore custodia di 
alcuni rastrelli di canna, o di porte di cuoio assicu- 
rate da funi. Pure il trafllcanle vi depone senza ti- 
more o pericolo le sue sostanze , nè mai accade che 
venga aperta una balla' o forzala una cassa. L’ or- 
rido Chagrés offre pertanto,!’ aspetto dell’ opulen- 
za , nè ho veduto girare maggioi-e ([uantila di da- 
naro' iu vcrun altro luogo, della repubblica. Pochi 
Neri aVS'jj^he uon guadaguiiu) Ic'^essanlà o le ot- 
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tan^ P>^treper 3et(imanai ^ immensi guadagni . 
vanoo à perdersi' tutti entro Ì>otte^iicce • riboc 6 an« 
ti di vini e di liquori forti. • " 

Benché caldo ed umido il clima di Chagrés, , 
non è mortale. Tutti gli Europei v’infermano, ma 
non periscono. _ * 

Costosissimo è il vivere in quest’ orrido luogo 
nn pollo vien pagato una piastra , talvolta' due 5 
difficilissimo è il procacciarsi acqua e legna in /ne^- 
zo a quelle innoi^ate foreste^, perché i j\eri disde- 
gnano un lavoro poco, lucroso, e quando sono libe- 
ri non vo^iono lavorare che su la. certezza di 
guadagnare assai. • < ' v , ^ ' 

iJn numero considérabiie di piroghe viene ad^ 
peratq. al trasporlo delle hteroi inglési, accumula^ 
nelle capanne di Chagrés, convertite inm'agazzìni.Jtl 
nolo di esseècari5simo;di4oo franchi ài mese, a ca- 
gione d’ esm'pio , nella stagione . che, approdano, ha 
mercanzie^ un />o/igo càrico /mpii^a quattro giórni 
perri^life aCruces; il no.lo delqual tf agettò si paM 
due piastre per ciasc^nà balla;, il cui p«o Sta fra 
il quintale e il quinUle-e mezzo. t)ue attre piastié 
costa il nolo da Croces a Panama., ?^on è diverso 
quello per trasportarsi da Chagrés alh) Giantmaica. 
Gli. abitanti cy' Chagréa. vivono, in tanta 

ne fra loro che non è possibile al governò 
1 assòggetiarli a tasse nè a coscrizio.ne. Dura sotto ^ 
il governo aUualeuJ sistema di sospetto che gh Spa- 
gnuoli vi avevano introdotto ; severissimi i rigori 
su i passaporti. A m'un fqre^tier^ è lecito entrare iwl ; 
castello , che fe raediocreihénte muqko.' 

Un in Ir da giierra inglese^è il piu forte navì^io 
che siasi vedùto entrare nel porto. di Chagrés , di • 
cui SI angusto e. l’ingresso , che vi possono dar fon- 
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do le sole g^o/e//e di una tonnellata. Le inglesi vi 
jiovtano tessuti , ripar'tendó indi cariche dell’ oro 
del Perù e della Colombia, e dell’qrgehfo del Mes- 
sico. 1 carichi degli Americani settentrionale che 
•quivi , come alfrovè, si prenglòno Tassiintodi prov- 
vedere di vettovaglie le popolazioni, consistono in 
carni salate^ merluzzi ^cipolle , e in alcune mer- 
catanzie che comprano alla Già mmaica. Molto ta- 
bacco introduebno di contrabbando sotto nome di 
tabacco deirri^vana. ' 

Mi sono alquanto diffuso parlando de’ diversi 
piriti deir istmo di Panarria che iio’visitati con la 
speranza che potesse non riuscire priva di ogni vez- 
20 ai leggitori la descrizione .di luoghi , ne’ quali , 
se la politica degli Americani spaguuoli , o la lo- 
ro indolenza , non abbandonasse in un SI càltivo 
stalo le strade , si troverebbe ogni possibile agio , 
massime tcneudp la strada. di Poiiobelò, il cui por- 
sicurissimo. 4Qrr Inglesi', ciii non ìsfnggé alcu- 
na vista di inei'caritile vantaggio^ sònosi, mi l'u nar- 
rato, incaricati di aprire Una strada che da questa 
citta a Cruces e da Cruces conduca a Panama, col 
patto di avere eglino in privilègio il Uasporto del- 
le merci per la suddetta via j éd offrendo in com- 
penso al governo .ùria decima parle’deglt ùtili. 
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CAPITOLO XXV. 

Arrivo alla Gìantniaica. — Partenza per t Eu- 
ropa. — Isole Lucaie. — Faìnwuùi. — Sbar- 
co in Francia. . * 

M’ imbarcai sopra una goletta inglese per tra- 
sporlarnii alla Giammaica. Io avea avuto motivo 
di dolermi de’ marinai del Grande Oceano 5 eoa 
quelli del mar delle Anlille-non soffersi meno. La, 
sordida loro parsimonia mi ridusse , in una traver- 
sata di dodici giorni , a tale stalo di languore , che 
potè appena ristorarlo un soggiorno di tre settima- 
ne alla Giammaica. Convien credere che gl’ingle- 
si , tanto solleciti di procacciarsi fino il superfluo, 
sieno forniti di una complessione oltre ogni.dire ro- 
busta, se si adattauò talvolta a sopportatele piu in- 
albili privazioni. Di fatto , in questi piccoli navigli 
mercantili si nodrisconò miseramente , e , infermi, 
Sono costretti ad adoperare rimedj violenti e senz<. 
discernimento amministrati. * ' ' 

Nel giorno stesso della nostra partenza da Cha- 
grés , c’ incontrammo in una fregata inglese , che 
veleggiava' a Cartagena , donde in appresso dovea * 
volgersi a Santa- Marta'; che è quaptó il mio capi- 
tano chiamava giro dei legni da gueiTu inglesi. Il 
giro di questa fiegàta avea pèr isoopo raccogliere 
u danaro dei trafficanti americani , e mediante il 
sagrifizip^di un 2 1^2 per cento trasportarlo alla 
Giammaica, 

Vedevamo Cartagena nel di 2 dicembre , indi 
ad una grande distanza da terra attraversammo le 
Molli EN /’ o/.i/. 16 



Digilized by Googl 




( ^ . . 

correnti della Magdalena. Finche bordeggiammo 
nel golfo del^Darien , spirarono i venti da greco , 
le coirenti venivano da scilòccoj ara quando avem- 
mo oltrepassalo il Pepa , le correnti derivavano da 
maestro , i venti da libeccio soffiavano. Ai- 4 sco- 

S rivamo la Giatnraaica. Agitato era il flutto e da 
iverse Bande s’ innalzavano trómbe marine. Poeti 
favoriti dal vento , non potemmo che alla domane, 
profittando delle brezze di mare, entrar nella spiag- 
gia ; dopo molto star su le volte entro il. canale , 
arrivammo finalmente" a mezzogiorno a mettere l’an- 
ccra. Scesi subito, a terra. 

Da un’ estremità all’ altra , la Giammaica è at- 
traversata da una catena altissima di montagne , su 
le cui cime benebè vi si respiri una deliziosa fre- 
schezza , pochi abitanti si^ trovano. In tutti i paesi 
delie Antille j il Creolo, paventa dilungarsi dalle 
coste ^ troppo gli sta a cuore il Vedere continue na- 
vi europee, e l’avarizia , non meno dèi timore, lo 
confina costantemente su le insalubri piagge del 
mare. ' 

Per una parte di giorno e tutta la notte spirano 
le brezze di terra ; ristoro fatale agli Europei, per- 
<^hè impedendo la traspirazione produce le febbri; 
incomodo anche alla navigazione , perchè divieta 
ai legni l’entrare prima d^Ue dieci ore della niat- 
lin.-i in pòrto, oye li spingono, allora le brezze di 
ma-rè. - . • ■ . 

Oltre ad un numero considemhile di villaggi che 
abbondano nella Giammaica, vi si vedono diverse 
riuà , tra le quali tengono il primo ordine Spà- 
iiishlown e Ringslown. Capitale la prima , è an- 
c!iè residenza del governo ; la città del commercio, 
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l'altra. Frequentata quésta da tutti gli stranieri , 
è allegra e animata ; assai trista è la capitale. 

Air ingresso del porto di Kingstown , trovasi il 
borgo di Porto-Reale j in poca distanza mettono 
l’ ancora: i legni da gùerra , il cui numero per soli- 
to, sta fra 1 vepri e i venticinque; indipendentemen- 
te dalla quale forza marittima , un castello fortis- 
simo e parecchie batterie guernisconò le due rive , 
fra mezzo alle quali naviga chiunque vòglia giugne- 
re al porto mercantile. ' 

Lo straniero che quivi approda dàlie colonie spa-- 
griuole, rimane, attonito in reggendo raffaccendar-’ 
si de’ numerosi navigli di cui il porto è ripieno. 
Vicino ai moli , ove i carichi vengono sbarcati 
sorgono immensi magazzini' foderati di latta, entrò 
, cUi stanno accurniilate le mercanzie.’ Questo luogo^> 
che ricorda le darsene di Londra, olire incredibili > 
allettamenti al curioso sguardo del viaggiatore. In- 
tantochè vengono depositati ne' cottili i panconi di 
acajou^deir Viicatan, i legnami colorati di Canapè-- 
che , le tavole ,e le doghe del Canada , gli alberi 
della Virginia , e da un lato il fèrro^ il piombo èd 
il rame, più lungi vedonst rotolare i bolticelli ca- 
richi de’ metalli preziosi del Mèssico e'' della Go- 
lombia. . 

Non di minore vaghezza è lo spettacolo anima- 
to delle parti interne della città. Qui sta un magaz- 
zino riboccante, dè’ più ricchi tessuti dell’India e di 
Manchester ; là un altro fondaco che abbonda' di 
cristalli e d’ogni specie di lavori da vetro. Tutta una? 
Contrada è assetata alla véndita delle carni salate 
il cui spaccio è rilevantissimo , perchè d’ altro cibo ^ 
quasi non si nodriscohogli abitanti dèlia campagna. 
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Per le strade si sospinge tanto la calca. della moJU 
titudine , tanto è il numero de’ calessi , degli ele- 
ganti birocci c de’ landau , tanto s^incrociccbraDo 
per tutti i versi ^ ch’io non ho provato maggiore 
. imbarazzo nelle nostre citta dell’. Europa. Regola- 
rissima è r arcliitetlura di • Kingstown ^ Ibbbricata 
sopra un pendio appena sensibile di montagna, tut- 
,le le sue strade si estendono in retta linea sino al 
mare 5 il quale studig di tenerle ben diritte procu- 
ria quivi 'una prospettiva deliziosa .alla vista ; ma 
genera l’ incomodo di renderle di frequente impra- 
ticabili nel verno, perche i torrenti delle montagne 
attraversandole in tale stagione, vi producono enor- 
mi .guasti. ■ ~ 

B'abbricate in legno sgmo le case ^ ma tanto mon- 
de , agiate e rogolarm^ote costrutte che allettano 
ad abitarvi \ nelle strade piu partiòolarmente. as- 
segnate al commercio , vedonsi per lo più fornite 
di un basso portico, il cui rezzo offre un grato pas- 
seggio rip'atato dai sole. La caserma e il teatro so- 
no fabbricati su lo'stesso stile degli edifìzj privati. 

Avvi un tempio anglicano , una chiesa cattoli- 
ca, due scozzesi , tre sinagoghe ,• tre tempj' di me- 
' todisti. Costrutti quan col medesimo metodo di tut- 
ti gli altri edifìzj , non si distinguono dai medésimi 
che per maggiore yastitù.. . • 

Prodigioso è quivi il numero degli schiavi a petto 
de’ Bianchi. Se ne contano fin dugento mila , nè,u 
dodicimila sommano forse i secondi, Trovansi fra 
questi quattro mila Francesi di San-Ddmingo, uni- 
co avanzo di ventidue mila che furono fatU .uscire 
da Cuba ri^l i8p8. i “ ' 

À malgrado dì molta milizia e di una guerni- 
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(ti tremila uomini, la popoiaz ione Nera tie- 
ne sehipre inquieto il paese. Ad ogni istante, ode- 
si il •cannone che etxiila la soldatesca a mettersi in 
arim. Ad ogn' istante uom crederebbe che i nemi- 
ci esterni stessero per invadere il territorio^ e i ne- 
mici sono entro le mura delta citti. Non dee però 
negarsi die gP Inglesi serbano un c(tntegno saggio 
olire ogni dive j non ammettono altra differenza che 
d’ uomini liberi e schiavi.. È vietalo , giusta le lor 
leggi, a chiunque il percuotere uno scliiaVo anche 
propvib 5 se colpevole , debb’ èssere consegnato neU 
le mani del magistrato , che non lo condanna mai 
ad lina pena maggi ove <11 trentanove sferzale ; nè 
il reo può soggia(;ero a si latta peiw due volle in 
una setlimana. Ma nè queste specie di equità, ne 
la buona opinione ac.quistatasi dagl’inglesi presso 
gli uomini di colore , nè T esattezza con cui ven- 
gono eseguite le leggi inglesi , nè per ùltimo il ti- 
more impresso da quesùr potenza sono pervenuti a 
dileguare la pubblica agitazione ; ad ogui menomo 
molo lutti impugnano l'armi , e al ricorrere' delle 
solennità , è forza il munire per più giorni di pre- 
sidio ciascuna casa. 

La Giammaica , siccome a tutti è noto , sommi- 
nistra zucchero e caffè in abbondanza; lOquali der- 
rate , benché dovrebbero tutte èssere trasferite nel- 
ringhilterra, in molta porzione entrano di contrab- 
bando negli Stati Uniti. Non solo'la Giammaica è 
riceltacolo di commercio del’conlinenie ainericanp 
dal Messico fino al Perù ; essa presta lo stesso ufi- 
zio a Cuba e ^gli Stali Uniti ; i nominati paesi pe- 
rò solamente hanno la facoltà di spedire- i loro na- 
vigli a questa inglese colonia. Benché ogni giorno 
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Ifgni mercanlili Teleggino a Chàgrfs. ,^a Bior-Ha»* 
cl)a , a Cartagena , la ricchezza della Giamnaaica 
Ìb men dovuta alle sue corrispondenze di commer- 
cio co’ paesi "stranieri, che al cambio delle sue pro- 
duzioni agrari? con le produzioni deli’ industriai 
della metropoli. . Questa , avendo il privilegialo di- 
ritto di vestire é nodriréyfra i dugento e i trecento 
mila coloni è in continue e rilevantissilhe relazió- 
ni con essi. - ^ 

Chi esamina le città , i possedimenti le case , le 
consuetudini de’ popoli del continènte, s’accorge 
di una tale stabilità in tutte le anzicjette cose , che 
gli apparisce non vi volére meno- del volgère di 
molti secoli per condurre notabili cambiamenti. Go^ 
Si non può dirsi delle AntiUe, ncquindi della Giam- 
maica. Così nella pl opria casa , come negli usi del- • 
la vita , l’abitante di questo arcipelago' ha sempre 
conservatala fiso nomi a del colono Viaggiatòre.Rare 
volle si assoggetta a vincolo di nozze ^ ©gnor pron- 
to ad imprendere corse, niuno -allettamento lo Affe- 
ziona al. suolo nativo , perchè il suo vitto', il suo 
naviglio, spésso la sua casa gli vengono dal conti- 
nente. 11 suo carattere, in cui tutte le antitesi pos- 
sibili si ravvisano è un singolare miscuglio del- 
r avidità seria e calcolatrice degl’inglesi , ueUlanon 
curante e ardit^eiUósa leggerezza de’Francesj, del- 
lo spirito di cupidigia e speculazione proprio degli 
Ebrei, della fredda iptrepidezza de’ Danesi e degli 
Svedési , della indolenza de’ Neri, dell’orgoglio de’ 
Mulatti., senza avere nulla che somigli nè alle io- 
cliiiazioni errabonde degli abitatori dei .Llcvio ^ , nè 
alle pacifiche consuetudini dei nativi delle Ande , 
nè al gènio mercantile 4<’gh Americani 
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«ali ; qualche vestigio di questo ^erò ha conserva- 
fo 5 perchè 1 ’ uomo delle Antille qualunque sia la 
classe o" casta cui appartiene , non ama rimanere 
fermo in dn luogo, e crede angusto* ogni s^a^io j 
corre d'isola ad isola j avido sì* di guadajgn^a , che 
un tal sentimento lo guida fecilmente ad imprende» 
re il ìnestiere del soldato oppur del cOr.s^ , e lo 
Tende formidabile al continente ^ i cui eserciti pri- 
vi del più possente loro sostegno , degli uomini dfi 
colore^ ai bellicosi isolani deQe Antille apatica re»* 
sisterebhero. 

- Quanto piu si avvicinava il termine ch’io ayea 
prefisso alla mià lontananza dalla patria, d’altret- 
tanto crescea in me iL desiderio di vederlo arriva- 
re. Mrf. le solennità del Natale offerivano si rare 
occasioni alla partenza , eh’ io non ne vedea una, 
migliore di quella della pataccia il Fleeping che 
do vea salpare in dicembre ; mi assicurai quindi un 
posto nella medesima. Demmo lè vele nel di 2 5 
dicembre j due giorni dopo ci trovammo fra Cuba 
e San-Domingo. Essendo stata seinpre prospera la 
nostra navigazione , nel primo. di gennaio, ricono- 
scemmo Crooked-Isl and , una delle Lucaie. Vi get- 
tammo r ancora , ess^udo quivi il luogo ove le pa- 
taccie inglesi conse^iano ì loro pieghi al governa- 
tore di questo arcipelago. 

' Assai malinconico è l’ aspetto* dì Croolied-*lsland. 
Come nell’ altre Lucaie , vi è bassissimo il suolo , 
e verso il centro dell’isola , arenoso e sassoso inte- 
ramente 5 vi crescono alcnni arbusti ; verso la riva 
abbonda di coralli e di madrepore , (^e offrono ri- 
cetto ad un infinito numero di tartarughe! Le ren-. 
dite^dfgli abitanti in lutto il suddetto arcipelago. 
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derivano dalla wndita del sale e della bambagia-, 
che da alcitni ^liavi Néri raccolgonsi. 'Pericolose 
ad approdarvi coleste isole , molti uavigli iianno 
naufragalo contra gli scogli coperti che le circon- 
;da'no> Chiunque navighi per mezzo ad esse iioìl 
può negare un tributo di ammirazione al coraggi» 
è air abilita di Colombo per avere saputo evitare i 
rischi che dovette a ciascun passo incontrare entro 
ad un mare flutto pieno di scogli e prima di liii 
Bconoseiùto» • ‘ ' ^ • 

Trascorsa una sola notte a Crooked-Island'^ ae 
salpammo alla domane. Quasi a' hiuna contrarietà 
^soggiacque la nostra traversata', onde nel giorno 
24 gtjnnaio i8if4 ? inumimi d^ogni disgraria^ e sen- 
' za nè manco averne corso il pericolo , ci trovammo 
• dinanzi al Capo Lézard. Nel di successivo , veleg- 
"giammo a Falmo'uth ove gettammo F ancóra allo 
spuntare dèi sole. Il delizioso spettacolo che ne por- 
geano le campagne della baia di Falmoulh raddop^ 
piò in noi il giùbilo di rivedete T Europa. 

Rimasi pochi giorni a Falmónth , d’ onicle m’av- 
riai a Londra. Giuntovi ai .6 di febbraio ,’né par- 
tii tré giorni dopo' , tanta èra la mia iinpazienza , 
- ^ tanto il diletto eh’ io' mi fipromeltea dal tornar-^ 
mene in Francia I Non, fermatomi più di una hpl- 
fe a Calais ai i3 di febhraiò rividi Parigi.' . 
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NOTE E SCHIARIMENTI. 




. NOTA PRIMA. 

Le mimere più abbohd'anii fruttano otto reali al 
giorno per ciascuno schiavoj le m'ediocremente ric- 
che , c sono le 'più còmuni , due soli reali. In An- 
tiochia le miniere vengono scavate da uomini libe- 
ri , detti massamorréroL La giacitura delle minie- 
re di questo paese è affatto diversa da quella che os- 
servasi nelle contrade vicine al Grande Oceano, Di 
fatto , in Antiochia si scopre l’oro a i45o tese' so-; 
pra il livello del mare ove il minerale è sparso 
qua e Ik e separato per lunghi intervalli 5 nel Cho- 
co non si mostra che sopra una linea parallela aU 
l’orizzonte. ' ‘ ' 

' * ... ^ 

" . ' Sacgiò- siila Creogrt^a 

, ' ■ dilfa Nuova- ùi^nata. 
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NOTA SECONDA (l); -■ 

» » . * ' 

Molti fra coloro che nel formarsi un concetto 
della Colombia presero norma dagli avvenimenti 
di cui fu teatro questa contrada , avranno fatte , 
non v’ ha dubbio , le maraviglie perchè sotto uu 
aspetto piuttosto selvaggio io T abbia dipinta j e 
in- avranno foi-s’ anche saputo mal grado Mr non 
avere lo adoperate più luminose tinte nel dipinge* 
re un popolo, il cui governo è. le leggi si mostrano 
assai supériori alle usanze e ai costumi che ho al 
medesimo attribuiti. Sembrerà forse minorp una 
tale. contraddizione a chjunque pensi in quale stato 
languiva la Svizzej-a allorché si sottrasse ali'austria- . 
ca dominazione (a). . , 

_ (i) Benché sembri a primo aspetto che questa nota, 
non corrisponda alia sua citazione , collocata a quel pas* 
so della pirg. 59 ove 1’ autore addftce i motivi per cui 
non potè trasferirsi a Quito , essa le si riferisce ai fatto 
presentandone la descrizione di Quito o delle sue pérte- 
nenze, pubblicata ,, come vedravi'in appre.sso , da uu al- 
tro viaggiatore. M;i il sig. MoUien ha creduto far pre- 
cedere ad una tal descrizione alcupe sue osservazioni che 
ghistifìcano diverse cose da lui affermate sopra 1' Ameri- 
ca , e delle quali la citata descrizione diviene una mag- 
giore conferma, {.Nota ri?/ Trad. ) ’ ' 

(^) Come diversi gioinalisti francesi e italiani hanno 
giustamente os^rvato j cotesto esèmpio del sig. Mollica 
non é calzante nel fatto ne nell’ applicazione. 

Non noi fatto perclié i tre cantoni democratici , pri- 
mo anello della Confederazione Svizzera , non dipelidea- 
no dalla c?sa <1* Austria , ma si reggeano con leggi pro- 
prie sotto la protezione dell' impero Germanico ( Mul. 
ikor. della SvizzéTa , l.- 1 , cap. i.5 * 

Leggendo la storia della Svìzzera àA secolo decifno- 
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Se le Alpi divennero il teatro di una rivoluzione 
democratica in un'epoca uella quale i loro abitati- 
ti iion poteano trbvarc tra i vidimi popoli dii li so- 
stenesse, qual maraviglia se una simile sommossa si 
manifèstò nella' Cordigliera, in un secolo in cui tan- 
ti scritti politici vennero pubblicati e tradotti in 
tutte le lingue ? Una sedizione non è una 'prova di 
ciiiltà^ e le nazioni più avide di liberta sonò spes- 
se volte le meno ingentilite. Avvi chi ignori che 
ovunque accadono- rivoluzioni, un. picciolo numero 
d* uomini istrutti le regola ; rar? volte le eccita il ' 
popolo viene questa a sapere che la rivoluzione è 
seguita , gli si additano i principj cui dee confor- 
marsi \ -quando ignorava tuttavia che la forma del 
governo dovesse mutare. Vedemmo quindi \ capi . 
deir americana indipendenza , a nome di Ferdinan- 
do VII , sommo vere il popolo 5' che ,‘ se avessero 
su lei prime svelati al medesimo i loro divisartieiUi, 
non avrebbero ottenuto l’intento. Anzi per meglio 
nasconderli ) e per asslcinàré compiutamene- il 
trionfo di nuove idee cui gli animi del volgo non 
erano ancor preparati^ Bnlivar ha avuto T accor- 
gimento di non distruggere subitanaroente le conr 
suetudini monarchichè de’ suoi concittadini^ Agli 
ordini di- Ferdinando e di Carlo III sostituì quelli 
de' Liberatori e dL Boy oca ^ iodi , per alleviare ai 
ricchi lo sconfi;>rto delle abolite ineoiiiimdcts* eraa- 

quarto , epoca cui necessariamente dctibc-|illudere il sig. 
Mollien , non si trova die questa na^iione fosse', nella 
civiltìt , più addietro degii altri popoli europei àd essa 
coutemporanci. 

' ( Noia del Trad. ) 
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nò diversi decreti concepiti in termini • non men 
vantaggiósi per essi dì quello pubblicato nel la set- 
tembre 1819 a favore del generale Santander , vi- 
ce-presidente della repubblica. Eccone i principali 
articoli. . - 



' Articolo primo. ' 



Concedo in tutta proprietà , e a tìtolo di straor- 
dinaria ricompensa , a F. Santander la casa per 
r addietro posseduta in (Questa città j^.Bogota ) dal* 
rémigràto Vincenzo Cordova , come pure il tondo 
di Ato-Grandé che apparteneva a Pietro Bulanda , 
nella giurisdizione di Zipaquira: ' . 



. ‘ . - Articolo secondo. ' 

» > 

" S’ intende* che il suddetto fondo di' Ato-G rande j 
conceduto coU’ articolo precedente , rimanga sciol- 
to da una ipoteca di ib,'ooo piastre dcUa quale 
era gravato a favore di don Francesco Rodrigues. 
Tale credito di un nemico appartenendo parimen- 
te adlo Statò, questo ne usa a favore del nuovo pos- 
sessore del fopdo di Aio-Grande, e glie ne faun do- 
nàiivOi ' . ■ ' ' • 



La' contraddizione che scorgesi fra tali atti e i 
costumi del popolo e le hislltuzioni della Colombia, 
non mi era sembrata in principio meno credibile 
di tante antitesi della stessa natura ofTertm da pa- 
recchie altre nazioni , presso le rpiali scorgesi un 
'bizzarro miscuglio di. saggezza e barbarie , di' dot- 
trina e ignofanza.; laonde io non avca giudicato 
necessario il citare diversi documenti che avrebbe- 
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ro dato un certo grado di autenticità ai miei rac- 
conti. Ma finalmente Jiotein»to venissero interpre- 
tate siccome una tal qual prova di malevola par- 
zialità le mie. reticenze^ la qual cosa sarebbe ^tata un 
giudicare assai sinistramente il diligente studio cbe 
ho posto mai sempre a . non allontainarmi dalla ve- 
rità. A dimostrare quindi piu evidentemente quan- 
to di questa io stato sia religioso ^ mi sono indottò a 
trascrivere in questo luogo la relazione di un Ame- 
ricano, le opinioni del quale non possono essere 
sospette (1)5 e né apparirà' se il’ giudizio da me por- 
tato sopra Bogota sia men severo di'" quello che il 
sig. Caldas , nativo d’ America , ha pronunciato Ìn~r 
torno a Quito , per popolazione e territorio , fra 
le. città della Cordigliera la prima. 

. <( La città di Quito è la più popolata fra tutte. quel- 
le del vice-reame della Nuova-Granata , e senza 
por mente a quanto ne dice Ulloa , che fa somma- 
re 9 60,000 il numero de’ suoi abitanti ,. è comune 
opinione che vi dimorino dai trentaciiique ai qua- 
rantamila individui ,’ quasi tutti Indiani , o Metio^ 
ci. Le case sono la maggior parte costruite di mat- 
toni seccati al sole, e mal fabbricale se ne ve- 
dono coperti i tetti -con foglie di maguey^ , o chà~ 
guarquero agave americana ). Regna «eli’ internò 
delle case la massima semplicità , nè'vi ha ornato, « 
o addobbo sé noir nella sala che serve di ricevimenr 
to j questa è l’unica' stanza , le cui pareti sieno cot 

(i) Viaggio di Caldas, manoscritto del i8o5. innesto' 
americano , nativo di Bogota ,' si distinse per genio che 
ebbe agli studj botanici. Nel 1806 fu iposchettato per or- 
dine del viceré spagnuok). ‘ ' 

Moluen Voi. II* - ' 
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perle di carta o di dipinture, assai rozze. Alcune 
lampade affìsse alle stesse pareti ed una lumiera 
spesa al mezzo della soffitta servono a rischiararla, 
ir pavimento è coperto di tappeti di manifattura del 
paese , ed alcune tavole per iscrivere e qualche ca- 
napè coperto dì seta formano il compimento del- 
r arredo : fra le suppellettili principali si annovera, 
ìl,letto che sta coUooato enti'o un alcovo , la cui 
cornice è arricchita d'intagli dorati, e finterno tap- 
pezzatò di damasco o di velluto ; la lettiera è pur 
essa dorata , e le lenzuola di fìna, tela di Olanda , 
sono guarnite di merletti ^ la coperta è di mussoli- 
na 3 ira il giorno se ne tengono spalancate le corti- 
ne , affinchè possano ammirarsi la magnificenza e 
la ricchezza del letto, scopo principale delle ambi- 
ziose cure e delle spese degli abitanti di Quito. Al- 
l'ingresso delle case si trova un vestibolo , il quale 
è sempre imbrattato di mille sozzure , poiché non 
si usa spazzarlo giammai ^ i cortili servono ad uso 
di scuderie , ed il trilb^o pei cavalli ( metUcago 
scUha ) sta su la scala. 1 corritoi , le anticamere y 
le cucine ^ l' interno tutto delle case esalano un fe- 
tido odore , di ctd l' aria è per ogni dove insoppor- 
tabilmente contaminata. Quasi in ogni casa vi ha 
un gabinetto , in cui sogliono ritirarsi le signore., 
e viene chiamato obrador^ ossia stanza del lavoro. 
IMulla per altro v' ha in Quito che sia meno neces- 
sario , poiché le più ragguardevoli abitanti dì cote- 
sta cittè passano l' intiera giornata in nu pieiiis.<^imo 
ozio ", o tutto al più facendosi scaipbìevoli visite ; 
Y'obrador è abbastanza ornato, sehbr^ue con po- 
chissimo gusto. Sopra i t tti sorge un terrazzo, sul 
quale le stes>e signore coltivano litri , ,ed ov<j lu 
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persone si trasferiscono per riscaldarsi ai raggi del 
sole , o per godere di un'aria libera ; cosà non sem*» 
pre la più gradevole, poiché quivi stanno parimen- 
te collocati i cessi ^ si distende il bucato , e si .pjuli- 
sce il vaseUanie. La nobiltà e i ricchi cittadini abi- 
tano la parte superiore delle case 5 il popolo si ri- 
covera al pian terreno. Ogni famiglia prende a pi- 
gione una sola camera, ciò che produce in ciascu- 
na casa un chiasso non indiiferente. . ^ - 

V » Sono le contrade pessimamente selciate , lor- 
de ed anguste; accade di rado il trovar fontane nel- 
le case , anzi se ne numerano tre sole in tutta la 
città. Nulla ha,nno di notabile le prigioni ; pie<x>lo 
e male amministralo lo spedale ; per compenso 
r ospizio assegnato ai poveri e agli orfanelli- è con- 
dotto cpn molta regolarità , buon ordine e giudi- 
ziosa as^gnàtezza. V' era stato discorso di creare 
un* ricetto per la mendicità., ma , al pari di tanti 
altri utili divisamehti, rimase privo di esecuzione. ' 
Scarsi sono in Quitoipasseggi,ed il più ‘bello, for- 
mato dal presidente Yilla^Lengua , venne distrutto 
dal suo successore. 

» Costa assai caro il vitto nella città di Quitoi; 
il manzo, oltre all’essere di cattiva .qualità y molte > 
volte manca ; il castrato è ancora peggiore , poiché . 
non » ammazzano che le più veccaiie pecore. Ulat- , 
te è privo afiàtto del suo fioi'e ; il formaggio pe^ 
simo; e siccome viene iàbhricato senza sale, così 
trovasi quasi sempre corrotto ; tuttavia gli abitanti 
di Quito ne consumano in grandissima copia , poi- 
ché sogliono frammischiarlo' alla minestra, ai con- 
fetti , al cioccolate ^ usandone e mattina 6 serà e -a 
•tutte Tore. ... 



r 
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.» Il sale sì ritrae eia Guayaquil , e viene prefe- 
ritali grigio al bianco; gli zijccheri sono assai ca- 
qualitli; procedono da Ybarra , al 
(prezzo <b venti piastre almeno il quintale, e spes- 
se volte di 3o. <11 genere,' di cui si faccia il, mag- 
gior consumo e che viene somministrato dai molini 
a attedierò d’Ybarra, è quello che chiamasi raspa- 
dura , e che a un dipresso equivale alla 'eAicfea/ il 
popolo ne heve una notabilequantitb.il caccao pro- 
cede pur esso da Guayaquil , ma non corrisponde 
>in. bontà a quello di Timana e della ' Magdalena. 
1 confetti fabbricati in Qnito sono bastantemente 
pregevoli, come eccellenti i pomi di terra, che /or- 
dinano quivi il principale alimento ;ul inaiz per lo 
€ontrar.k> è pòchi^imo saporito, il che deriva dal- 
.* la somma altezza di questa regione. Sonò piacevo- 
li al gusto i> cavoli e le lattughe, e si hanno in ogni 
/Stagione pere , mele. , diverse qualità di pesche , 
«ajeatoi;!, cedrati , limoni , fragole , more, funa 

t -cactus opuntm ), aguaquates palla ^ guaòas 
mimosa inga )., papaies e melloni ; dalle re^oni 
più calde si mandano a Quito banani e piccole 
'^sine. ■ ' ■' .. .. • ' r ; 

.» L’acqua in, Quito è cattiva, come cattìvo-il 
; pane ^ sebbene cotto à dovere ,..e ciò a motivo di 
esservi mischiate farine di eeci , di lenti , di avena. 
-Hinserrata fra le moulague , nè potendo Quito ot- 
tenere , se non se a costosissimo prezzo, mercanzie 
europee , dovette ci*eare parecchi rami d’industria; 
onde possedè molte fabbriche , le cui produzioni*^ , 
comunque ancor rozze , sono però si durevoli, che 
^Vetigonp ricercate in Antiochia ^ nel Choco ,, a Ti- 
^naha, a Barbacoas e a Guayaquil; quest’ ultima 
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• citili' le cambia in caccao ; le altre con F oro delle 
loro miniere. , , ' ' 

» Le arti',' come F industria,, mancando di mo- 
delli , sono ancora inistato d' infanzia ^ la scultu-r 
•ra , i ciii ornati sono profusi in tutti i monu- 
menti di Quito , si iaaostra affatto barbara 5 servili 
imitatori di que’che il precedettero, i rozzi Fidia 
•di questa città rappresentano sempre un - st^nt’ An- 
tonio da Padova con .un bambino fra le braccia. ^ 
san Domenico col cane a’suoi piedi -, g}i angioli 
con code di pavone e lutti in estasi . tn consimile . 
stato trovasi la pittura e F architettura , nonché le 
arti del falegname , dell’ orefice , del fahbro-lèrrà- 
io ^ la sola arte de’, faU)ricatori di passamani vi è • 
giunta a perfezione ^ i sarti e i calzolai mancano 
fatto di buon gusto. y - , 

■» Circa le insti tuziolii religiose di Quito , può ri- 
petersi quanto suol ■ dirsr pàrlando di altre , simili , 
e di tutte le corporazioni , lè quali invecchiando 
degenerano \ ilo scandali delle fazioni , i rigiri che 
ne tengono divisi i membri, le simonie, il dispo- 
tismo de’ vincitori su i vinti , la ..dissimulazione , le 
vili condiscendenze che i prelati usano ai loro ami- 
ci , la sensualità , le spese profane vi dominano j ne .. 
vizio , o disordine si risparmiano per giugnere al 
grado di'padre provinciale , che conferisce un’au- 
torità véramente assoluta sul roonaslerò , oltre al 
diritto, di dissiparne le rendite e ie -ricchei^', inr- 
convenienti tutti che disonorano il clero regolare 
di Quito. . _ • ' 

Sonovi in queste città due collegi ^ il primo • 
diretto dai Domenicani , nel quale le vane dispute 
su le parole, la poca cura di mantenere 1 ordine e 
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promòvere negli alunni l’amore dégli ulllis stu- 
di, una troppa ricercatezza nell’ abbigliamento , ed. 
. una sèrie incessahte di ricreazioni formano là disci- 

{ ilina pnncipale di questa casa di educazione. Nel- 
’ altro collegio di S. Luigi s’incontrano press’apo- 
• co gli stessi difetti. ‘ i ^ n 

»• » Uji numero prodigioso di dottori < di tutte le 

s età , di tutte le classi , di tutte le condizioni , uni- 
4i sotto la presidenza di un rettore, che .scelgono 
.^lino stessi , forma T Università di Qnito- Pochi 
eccettuati,! quali volsero l’ animo ' all’ istruirsi nel 
SÌlenzio. da sè medesimi, lutti gli nitri' giaciono nel-, 
la pili cirassa ignoranza 5 perciò nel .^empo degli 
‘ésami mostransi guidati da un-’estrerUa indulgenza; 
mai avvi esempio che per loro parte nessuno sog- 
giaccia a rimproveri o rifiuto, e sempre accade che 
-i giovani esaminati rispondono a perfezione. Da 
ciò si deduce quanto sia in questi ultimi vivissimo 
il desiderio di laurearsi ; per conseguenza Quito e 
il solo paese del mondo che smentisca il proverbio 
non ^omnes doctores. vì-; - ' * 

• »' Sia timidezza naturale al femmineo sesso , sia 

la clausura in cui sono guardate, sia T àustero 
’ «vigilare dei vescovi, le monache, vìttimedeU’ava- 
ì’izia'deiparenti , della gelosia de’ fratelli , della dii. 
speiazione , e sovente ancora condotte da fei*Yore 
di religiosa pietà , praticano assai più esattamente 
dei frati tutte le virtù spettanti allo stato cui con- 
sacrano i loro giorni. Egli è vero però, che alcune^ 
ad un tal genere di vita non durano , e che lo stes- 
so ordine ausleró di S. Teresa ha pur esso in gran 
.parte piegato ad una tal quale rilassatezza ; tutta- 
via però non vedousi regnare in questi chiostri gli 
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scandalosi disordini così comuni in quelli de’fratr. 
Le donne sono padroneggiate il più sovente dalla 
debolezza, gli uomini da’ vizj. » 

« Da Quito , Caldas passò a dirittura a Turu- 
bamba 5 tutti gli alberghi che incontrò in questo 
viaggio furono trovati da esso provveduti di pane, 
di formaggio e di ùhicha'^ indi attraversò le citta 
di cui accenneremo rapidamente i nomi. 

« Manchake, a 0° a 5 ' di latitudine meridionale 
racchiude 2,2,00 abitanti tra i quali trovansi 800 
Indiani ; il termometro- di Reaumur segna ordina- 
riamente in questo luogo 6 gradi sopra zero. 

)) Saquilisi, 0“ 5 o'io*di latitudine meridionale, 
contiene alcune fabbriche di ciainb('llotto. 

)) Taquaco j uscendo da questo villaggio per giu- 
gnere a Tigna conviene attraversare un paramo di 
tre o quattro leghe. Qui tutto il paese è coperto di 
greggie , la cui lana è tenuta in altissimo pregio. 

)) Taguolo, o*^ 53 ’ di latitudine meridionale, è fer- 
tile in canne da zucchero , e vi si fabbricano squisi- 
ti confetti. 

» Macucliimina abbonda di miniere ; il paese c 
frastagliato da tanti burroni e fiumi ( principali tra 
questi sono 1 ’ Yana , l’ Yàcu e il Filalo ) che non è 
possibile ad uomo il viaggiarvi ,' se non è portato 
su le spalle degli Indiani. Le foreste di Macuclii- 
mina producono in gran copia la china-china. 

» Filalo, villaggio abitato da duemila individui. 
Nel luglio, nell’agosto , e nel settembre i venti vi 
spirano con somma violenza; uscendo di Filalo la 
strada guida ad Hambato; il paese diesi attraver- 
sa per giugnervi è coperto di sabbia gettala dai vul- 
cani , di Cui c piena quella contrada. 
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- '» È Hambato un ameno villaggio , le cui con- 
trade sono diritte a filo e fiancbeggiale -da belle ca- 
se ; quelle che ttovansi lontane dal ctentro sonò 
air intorno abbellite da frascati d’ alberi ^fruttiferi 
<conae agave , susini , peri , peschi e molti alteri 5 al- 
cuni cacti cai'ichi di cocciniglia accrescendo la sai»- 
dezza di tali siepi, le rendono imp^ietrabili. Tut- 
te queste case isolale e nascoste diètro cortine di ver- 
dura e di fiori, producono un ammirabile' effetto 
alla vista. Le chiese sono costrutte in legno e pkico 
elevate a motivo de' frequenti tremuoti'j piu di una 
volta venne Hambato disastrata da un’ sì -terribile' 
flagello. La numerosa e ricca popolazione del sud- 
detto villaggio è nella maggiol’ parte composta di 
Indiani. 

» Uscendo di Hambato per condursi a Cuenca 
fa mestieri attraversare il ponte e il villaggio di 
Querro, iVpammo di Sabanag , il villaggio d’ Ila- 
po^, la pianura di Tapi’, e di li allontanandosi , 
Je ruine di Riobainbai 'Questo villaggio fu nel di 
4 febbraio. 1797 distrutto da un tremuolo. ' Gli abi- 
tanti sfuggiti a tale catastrofe^ cercarono di fabbri- 
care un nuovo Riolmmba nella pianura di Tapi j 
il qual borgo va lèntamente sorgendo, quasi che , 
minacciato dalle scosse del Chimborazzo, del Cuai- 
**azQ , dèi Tunguragua e dell’ Aitar cui trovasi in 
mezzo , paventi essere nuovamente sepolto sotto gli 
enormi massi infiammati che lanciati vengono da- 
gli sterminati monti delle Più che non le vc- 
da>di fatto lo spettatore, s’immagina discernere le 
rovine dell’ antico Riol^mba. Questo suolo deso- 
lato è talmente gradilo ad alcuni de’ suoi abitanti, 
che preferirono la probabilità di restarvi sepolti con 
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le proprie famiglie allo staccarsi dal luogo , jove 
posano le ossa delle persone ad essi più care. Per 
tal notodo ^ le abbiette case che quivi si vedono , 
acquistano pregevole apparenza , risguardandole 
come altrettanti altari innalzati alla carità di patria 
e air amicizia, m 

Dopo avere trascorso un paese nel quale non 
rinvenne che tracce lagriraeVoli de’ guasti prodot- 
ti dai tremuoti , Caldas giunse a Guarnota , collo- 
cata ad,,!® 55’latitiidine meridionale. « Qui , dice il 
nostro viaggiatore, perfettamente disliuguonsi i due 
rami della Cordigliera; quello di ponente è il me- 
no elevato, e si scorge in esso un largo foro aper- 
tovi dalla natura per lasciar passo allo scorrimento 
deir acque, che non succede se non nella provincia 
degli Smeraldi., aTuipulco ed in quella del Ma- 
ranon a Totorillos 5 l’indicata apertura forma il 
profondo letto del fiume di Guayaquil. 

» Si soffre in Guarnota un pungentissimo fr eddo; 
tuttavia uom non può starsi daU’ammirarne la gra- 
devolissima situazione. D’altissime montagne è cir- 
condata Guamota;il terreno su cui sorge questo vil- 
laggio , rappresenta un’ isola bagnata da due fiumi, 
le sponde de’ quali sono fertilissime-;, Guarnota con- 
tiene un picco! numero dj case fabbricate di can- 
ne , ed una chiesa. Essa fu nondimeno il centro 
della terribile sommossa che desolò queste contrade 
nel r8o3. La parola dogana che gli abilàtori di 
coteste morrtague non vogliono conoscere , alcuire 
nuove tasse che pretese instituirvi il governo , die- 
dero origine ad un tumulto popolare , intorno al 
quale non prrò cercarsi alcim’ altra cagiorre, nè vi 
si trovò l’impronta di nessuno, di que’ titoli che 
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furono fatti .Valere ne' mutamenti sùscitati ip àltrì 
paesi. Rammentando gli sforzi altra yolta indarno 
leniatisì dal governo pèr sottoporre a ferma , in 
wésta parte della provincia di Quito , la v^idita 
tabacco e dell’ acq.ua vite , gF Indiani temettero 
che si volessero imprendere nuove, pratiche in tese al 
mfsdesimo effetto ^ alcune parole imprudenti basta- 
rono per mettere nelle lor mani le armi e le feci. 
Tiitto ad un tratto , il mal represso odio nodrito 
'contro i Meticci si riaccende ne’loro cuori ^ |si ani- 
màno) a vicenda alla strage ] tutto spira orrore lè 
carnificina. Di fatto ; F Indiano , si vile quÀndo è 
il piu debole , diventa crudele, implacabile , dUor;« 
che si riconosce il più fòrte ^ s’egli fa tante per es^ 
sere temuto, minaccia, percuote , Uccide ; 
pe^ìare di una spada fugge precipitoso , se bop « 
spinto dall’ ira e dall’ odio, : 

' a . Questa estesa congiura , moba princìpsdmeRt> 
te <conl^ i Bianchi, e che dovea diffondersi per tut- 
te quelle montagne, scoppiò troppo presto per opé^ 
.ra degli aiutanti di 'Guaniota. Gli altri villaggi che 
doveano parteciparne , non erano per anco prep»* 
-fitti a sostenerla'^ onde tutto andò a vóto e se né 
lirpPcarono le radici. Esempj di altissimo rigore fui- 
roiio dati a. fine d' incutere terrore negl’ Indiani^ 
'Goamotà fii rovinata da cima a fondo. 

' hi.' Continuando lungo la strada di Cnenca,#^ 
*óontra Pnmà-Chaca. Qui incomincia la discesa >4 
quindi meno ^ d numero dei villaggi , e pio 
.operosa la Coltivazione ^ come praticasi al Capo 
dì -Buona Speranza., si usano i cavalli nella batti- 
tura de’ grani. 

n Poco dopo si giunge in Àiausi j borgo a 
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di latitudine meridionale , popolato da 5,5oo abi- 
tanti , tra i quali duemila Indiani. In Àiausi han- 
no principio <|uelle immense foreste, che si prolun- 
gano sino al Grande Oceano. Puma-Llacla , dove 
si prende riposo , trovasi ad un grado di elevazione 
non inferiore a quello di Quilo. Di li si penetra 
neir Asuay , paranio tutto formato di rocce le cui 
parti più. elevate giungono fino al punto della imj>e- 
dita vegetazione. Poiché il viaggiatore ha , su le 
cinque del mattino abbandonato Puma-Llacta, con- 
tinua la salita fino a Salanag, spianato ove si fa 
pausa j di qui si passa a quello di Piches , ove il 
freddo è si rigido da intirizzire. Benché la salita sia 
assai lunga , è però facile e moderata fino a Litan . 
Quivi propriamente parlando incomincia il Para- 
mo deir Asuay ^ tomba di un grande numero di 
viandanti. Quando solila il levante , trascina seco 
una tale quantità di tempesta e di neve , che 
r aria ne resta oscurata *, il viaggiatore assiderato , 
immerso nell’ acqua sino alle ginocchia , sente ir- 
rigidirsi le membra , e sovente perde 1’ uso di alcu- 
ne, quand’abbia la fortuna di sottrarsi alla morte. 
Avvi sull’ Asuay una specie di laguna che può ave- 
re settanta vare di lunghezza ( i8o piedi ) j l’acqua 
di questo stagno è aggradi sopra zero di Beaumur. 
Più lungi se ne trova un’ altra fra le cinque e ^le 
seicento vare di lunghezza , e le due e le trecento 
di larghezza. Poco di qui discosto incomincia Io 
spianato di Puyal , assai pericoloso a cagione delle 
profonde paludi che vi s’inconlrano.Su la estremi- 
tà del Puyal si vedono le ruine di un palazzo de- 
gl’ Incas fabbricalo in pietre senza calce. G’india- 
ni diedero a vedere >m gusto beii singolare nella scel- 
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ta del luogo su cui fu eretto questo palazzo 'di pia- ' 
ceee , giacché per otto iuleri mesi dell’ a nnp epu- 
■t^ma i^cadem pioggia e tempesta; » , H.-q' 

Dòpo oltrèpassaiò T Alto De La Virgen , ' CaU 
das entra in IDelek , villaggio popolato d’ Indiani. 

« Il paese assume qui uri aspetto più rìdente , e le 
stradi he sono migliori. La. popolazione 5Ì. accresce, 
e tutto annunzia l’approssimarsi ad una^citta rag- 
guardevole ^ r espettazione noii è delusa , poiché di 
• fatto si giugne a Cuenca , collocata iu una estesis- 
siina pianura , la cui elevatezza sopra il livello del 
mare è di 1279 tesé. . . - i j 

» H clima di Cuencà è sommamente gradevole; 
di rado accade fra il giorno che rii termometro di- 
scenda al di sotto dei 12° , nè inai oltrep^sa i 
^ le notti sono freschissime , non segnando il 

termometro per lo pili che il 6®. 

» Il cielo e spesso' nuvoloso , ma vi piove piu. 
di rado che a Quitp , e i temporali durano poco 
tempo nei mesi di ottobre e di marzo. Le piogge, 
frequenti negli equinozj, sono vare neisolstìzj, nel- 
la quale stagione- le nubi si dissipano in vapori la- 
sciando il riiclo olfatto, disgombro ; è questa la sta- 
gione de’bei giorni, con la differenza però che nel 
solstizio estivo si godono tre o quattro mesi dilette-' 
volissimi ; n^l solstizio del .verno s’incontrmio sem- 
pre dai i 5 ai 3o giorni di pioggia. 

» Il terreno su cui trovasi -fabbricata Cuenca , 

€ tutto piano sabbioso ed arido; le contrade ne so- 
no dirìttè^ ed Iranno ciasclieduna l aS vare di lun- 
ghezza' ( 323 piedi ) e 12 di larghezza ( 3 i -piedi ) 
la maggior, parte selciate. Ideila sola citta di Guen- 
ca.si gode il vantaggio di.i, avere l’ acqua in tutti i 
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rioni. Le case sono costrulle di mattoni non cotti, 
prive di gusto , basse , sordide e senz,a ornamenti j 
r immondezza è una delle particolarita caratteristi- 
che della provincia di Qui lo. 

» A-ppariscono miserabili e mal ornati i tempj, 
e se si eccettua il collegio de’ Gesuiti, la citta è pri- 
va di splendidi edifizj. Il Capitolo della cattedrale 
è composto di un decano , di un arcidiacono , di 
un penitenziere , di un teologale e di due diaconi. 

Il governatore ha un annuale assegnamento di due 
mila cinquecento piastre. Compresivi tremila India- 
ni, la popolazione si fa ascendere a 19,000 anime. 
Vi si trovano conventi di Domenicani , di France- 
scanf,di Agostiniani , di Ospitalieri, di Betlemiti e 
di Carmelitani: e due parrocchie, San Biagio,e San 
Sebastiano ; i monasteri' dipendono da quelli di 
Quito. L’assoluta^ mancanza' d’istruzione è di cogni- 
zioni rende il clero di Cuenca assai inferiore aquel- 
Jo di Quito. Si fanno bei lavori in tartaruga , ma 
l’arte di modellare in cera, al pari di quella del- 
la scultura in pietra , va ogni di più scadendo. 

» E composta di tre classi la società in Cuenca;' 
la nobiltà , che consuma i giorni nell’ inerzia e nel- 
ozio , la cittadinanza , che si dedica al commer- 
cio, e il popolo assoggettato ai più faticosi lavori, 
poiché i curati e i capi l’opprimono ( parlo degli 
Indiani ) sotto le più penose fatiche. , 

M Cuenca riceve da Piura la bambagia e il sa- 
pone , da Guayaquil il caccao , il riso , il sale , il 
pesce , il vino , l’ olio e la maiolica europea ; da 
Quito finalmente alcuni tessuti ordinar) ; essa in 
vece somministra a Loxa e a Guayaqurl i grani e 
le produzioni delle montagne da cui è circondata. 

Mollien Vol.lI> rB 

« ^ 
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» La valle di Pauta , dipendente da Cuenca , 
ne è dislaiile sette leghe-, a greco vi si sono scoper- 
te alcune miniere di mercurio. Le circonvicine mon- 
tagne producono molla’ cliiua-chma ^ tjuella die 

nel paese si chiama si r.-tccoglie 

ad una elevazione che' supera quella della citta di 

Quito per ^o3 eore. r ' 

u'^Anché San-Cristoval , posto sul Supay, Uccu 
e Qualacéo appartengono alla giurisdizione di Pau- 
ta. Nei dintorni' raccolgonsi cocciniglia e zucche- 
ro, e visi scavano miniere d’ oro. E Guagual-Su- 
nia una* collina nominala assai nel paese , perchè 
si sospelta che gl’indiani contrnuìiio cola a sacri- 
ficare i fanciulli alle ombre dei loro Incas^ il cii- 
stianesimc e la dgilanza degli Spagnuoli non val- 
sero mai ad estirpare questa orribile ‘costunaanza*. 
Privi di storici e di monumenti , gl’ Indiani non 
hanno potuto dimenticare giammai nq gli antichi 
padroni nè le 'sofferte sventure. • . . 
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' ' ' ■ * * ' 

. ^ KOXA T£RZÀ. ' '•, ., 

' Osservazioìd su i ntodi di aprire una comunidaziù* 
ne per acqua fra il mar défilé Antille,e. il Gran- 

- de Oceano giovandosi deir Atropo che. mette fo- 
ce in fondo al' golfo delDarien e del Smi-Juan’^ 

• che ha quasi comufiicazione con la.parié' supe- 
'riore deW Atrato ,e confonde hsue àcq^. con 
quelle del Gnuide Oceano nella baia di CbiraniT 

- vira (i)» - ’ ' ' 

V • . .is ' ■ l , ' ‘ 

V È situata a 8^ laUat. sett. , Barbacoas , chè cosk 
viene nominata, la foce principale dell’ Atratp , fia- 
me che trascorre 4^0 mklia incominciando d^lia 
sua' sorgente. Da questa foce ha principio la gran- 
de baia di Candelaria, che potr^e per la sua ca- 
paciti dar ricetto a- tutte le flotte dell’ universo 5 H 
fondo per gettarvi T ancora è' alto fra le 18 eie 3 q . 
braccia , ben difeso da tutti i Venti , e soggetto so- 
larne]^ al grosso fiotto quelle notti in cui spirano 

i venti di tramontana. Il suo 'banco , ne’ tempi 
' asciutti e di basso fiotto’, non è coperto da più di 
cinque piedi di acqua ^ nefìe stagioni piovose e di' 
alta marea crescono ^fino à 6 *| sopra un’ estensione 
di 100 yard:\ sodo, e di rabbia ne è il fondo. . ■ ' > 
Il primo fiume di una certa ampiezza che si sca- 
rica nell’Atrato, nomasi Rio Sudo j situato a q** 
41' lat. sett.-^^ non navigàbile «elio stato' attuale a 
motivo degli alberi e delle rupi cito «e impacciano 
il corso. ' • X’ ' . ' ' 




(i) L’autóre. di queste importanti osservazioni é nh 
Inglese che ha voluto ridianere anonimo. 
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Il secondo % il Marcendo a 7® 6‘ !at. seti. Venti 
miglia dopo Punioiie di qiieslo fiume con T Adirato 
scorgonsi alcune montagne altissime che portano il 
nome'slesm Mei preaccenilatò fiume , e abbondano 
di molte specie di legni prezit^i. \ ^ ‘ 

n terzo il che si confonde con 

Wv 6^ 33 'lat. sett. Mediante il suddetto fiume po- 
trèbb^-ottenersi un’agevole tSóhiunicazione colGran- 
de Oceano , nop 4 *^tartte pih di sei' miglia dalla 
' -sorgentè^del médesimé. • i' 

> Dalla foce del Napipi all’ osteria falSiricaia -sul 
fiume Don-Cnrìos 'si contano tre giornate dì cam- 
mino, cento miglia alPinciiheavda questo punto al- ' 
l’osteria di ibatado^, sei om', 6 dicìotto miglia; d’on- 
'Ife iii viaggia' tutto ttn gioròo per terra fino alila ba- 
ia di^Cupica , posta hm Giande Oceano, i traspor-* 
li-Sr fenno o Sopirà mnli'oa spalla d’uomini, il por- 
to di Gupìca e atto a contenere qualsiai^ genere di 
joavigli'. . ■' - . "• /- 

Il quarto fiume 'qbe entìranell^ AtràtoaG^: ^ lat. 
sett. è il Recare. Quindici miglia al dj-lh della sua 
fijce trovasi un magaziino ( bodega ) ove custodite 
Vengono le mèrci che 'debbono' essere portate ad 
AntiochiaH' Tra questo bodega. e Verras passa una 
distanm disessanta miglia per terra ; i trasporti si 
fimno a spalla cP uomini^, e costano piastre per 
ogni 125 bbbre di carico^.per l’ordinai-io. s’impie- 
gano sette giorni'a ]trasèorrere eotesta strada. 

Per tutte le quaranta migiia che conducono da 
Verras ad Antiochia , si adoperano mule , ciascu- 
na delle quali costa quattro piastre di nolo. 

La capitale della provincia del Choco è San- 
Erancisco De Luibdo , o con altro nome Citata , 
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lontana 4oo miglia dal mare*, non Ila ima popola- 
2 Ìone maggiore di j ,000 abitanti , nè vi si trovai 
no che una chiesa ed un udìzio di dogana. 

Fino a Cital a ‘ r Strato prespnla pocUi. ostacoli 
alcorsftdiq^ue’navigliche nonaffondano più. di sette 

S iedi néll’^ acquai nè rocce o tronchi d’alberi tar- 
ano il Inro viaggio che è di dué miglia per ora 
nelle stagioni asciutte. La sorgente oeU' Atf'ato è 
distante ottanta miglia da Citara. , - ’ 

Di rincontro aCilara ilQuito confondendosi con 
l’Atrato, conduce al burrone di San-PìAlo j ove la 
pa.VÌgazione non è jmmune neUe stagióni asciutte 
' di qualche difficolta. derivjWa dalla bassezza delle 
acque ^ difficolta però ohe agevolmente verrebbe 
tolta col soccorso di. pescaie e d’altri sussidj cono- 
sciuti a tal uopo in Europa y oltreché , la larghez- 
za del burrone diSan-rPablo non è maggiore di due 

, .. . . 

. . NOTA QUARTA. • 

Tutto quel terjitorio della provincia di Antio- 
chia che comprende le citta df ll.emedios , Zarago- 
sa , Caceres , Cancan , Yalomba e^San-Bartolora- 
mèo , esteso circa cinquanta leghe non conta .più 

di 6, 3o3 abitanti. . . . . . 

'' ' 

, . ^cstrcjjo. ótflgf'iq ccc. ' 

I ^ 
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• • ■ NOTA QUIKtA. ' 

. ■ • ' . . - ‘ ~ ' ù ^ ■ ■ . . . 

' Àkune yoci deìla lingua ch^ parìana' 
gt Indiani del Choc&. ' '♦ 

•' , /■ 

' CopduA ' ’ Capo'- ' ' 

Uenmehor Antropofegck i 

Deupera Donna . 

■' Hemeoera >' - ' ' 

Babcuchena - *■ ^ Bianco ... 

Gaiina -indiano , . 

Ningur " Nero - ' 

^ Urima.capiin > Venite qui 

Carpemara Quanto ■ ^ - 

Amba Uno ' 

'Numi * ■ ' >Due 

Canapa Tre ' 

Eapa , ^ Quattro , 

Conamho Cinque j . 

Andchinanamba Sei 

- ■ nota SESTÀt. ' !■ ; 

* Non si renderebbe mólto accetto nella Colombia 
quello straniero , che volesse istituire paralleli fra 
gli Europei e i Colomlnani^ credono questi wprat- 
tutto superiore a qualsivoglia confronto il merito 
de’ loro generali. Quanti vi sono fra essi che giu^ 
dicano Bolivar di gran lunga superiore in pregi mi- 
litari a Bonaparte ! Ben pochi fra i dotti dell’ Euro- 
pa sembrano ad essi soprastare per cognizioni a un 
Mutis , a un CaWas, a uuZeaj il pittore V^squés, 
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Mosquèra , primo oratore della Camera de^ Comu* 

. Il) , loro sembrano uomini di tanto ingegno che -i 
Genj 'piu trascendenti dell’ Europa non possono 
giugnet'e' ad ecclissarli.. Non esagero nel riferi- 
. re -queste opinioni de' Colombiani perchè sono 
generali fra essi. Se alcun di loro talvolta non le 
manifesta alia presenza dello straniero, a solo ecces- 
so di modestia vuol essere attribuito questo silenzio. 

È superfluo r aggiungere che tengono in poca sti- 
ma i soldati europei y senti mento di sprezzo in cui 
li confermano le vittorie die su le bande spagzmo- . 
le rijiortano- -, 

Tanto meno di tal modo di. pensare si stupii 
ranno coloro all’ orgoglio ingenito degli Spa- 
gnuoH da cui deriva , aggiugneranno un’altra cir-' 
costanza , le nozióni superficiali^ime che i Colom- 
biani hanno intorno all’ Europa j qnd’ è cosa semr 
pre piu naturale che serbino indivisa, la loro anùni- > 
razione verso que’loro coropàti;iotti i quali per al- 
te opere si segnalarono. Del rimanente è questa una 
prova che di un carattere di nazione vanno forbiti. 
Avvi però una superiorità che riconoscono negli 
Europei ; la superiorità in letteratura superiori- 
tà , perla quale gl’ invidiano e- faranno certo ogni 
sforzo, chè dal desiderio e dalla sperami di aggiu- 
guerli venga loro suggerito. . ' 

.lVOa:A. SEtCTlMÀ. '• . 

I quadri che prima dì RafiFàello venivano dfeti- 
neati iù Europa possono somministrare un’idea del- 
lo stato attuale delia piUui;a nella Colombia scòr- 
retlo ne è il disegno di espressipoe miaucailo.leiì.- 



♦ 
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gurr", non vi ‘si scorge alcuna idea di prospettiva j 
non un vestigio d' immaginazione. 

Se nella eloquenza e nella poesia gli Americani 
non possono ancora vantarsi superiori agli Spa- 
gnuoli (i) , i loro componimenti nondimeno van- 
no immuni da quelle puerilità per cui siamo schifi; 
di quegli scrittori francesi che precedettero il seco- 
lo di Luigi XIV. Lungi dal somigliare ai predica- 
tori di quella età , gli ecclesiastici colombiani metf. 
tono molta gravila ed unzione ne’loi:o sermoni ; e 

(i) Il inigliorc poeta della repubblica é un prete spar. 
gnuoio. Non mi fa mestieri avvertire , che . ogni, qual 
volta accado nominare ìipmini distruti-per merljU. lettèrarj 
'O scientifici s’ intende sempre indica.to qualche indivir 
duo^ delle classi piq scelte di Caracas, Bpgota , jQuito e 
Guayaquil poiché nellp ville non si. parla che uno spa- 
gnuólo assai corrotto , e la maggior parte dellp popola-, 
7Ìpnì. indiane,^ nemmeno !’ intendono, éd hanno, un dia-, 
letto a parte ciasetìDa. ' , . 

Gli oratori delle camere rare volte danno a divedere 
JOe’ lqro discorsi que’ lampi di sublimiti è quegìi slanci 
che padroneggiaho.^ le d‘ Ì.iberazioni. di' un’ assemblea. Pur 
non mancano alr eioqùcn^ occasioni di ottenere grandio- 
ei'eflFcttìj per' essere a quest' ora la caméra divisa ^ come 
lìirooo 1« assembleo di Francia v\pìanifr^- c montagna 
|( i>a//ie e montane ). M.a il linguaggio, proprio ai parla- 
nonti non è per anphe foiipafo j air animarsi 'tien dietro 
aqbito l’ irrìtam e ho .veduto persino alcuni .rappresen- 
tanti piangere di. rabbia. Avvi per^ alcuno fra essi che 
possedè molta, facilità nel parlare all’ improvviso, li vi- 
ce-presidente delja camera de’ rappresentanti', .prete e 
spettante, alia parte della opposizione , . spiegò vepacc.clo- 
qwcnza nella disénssioiic sul' diritto di ' patronato che il 
governò^ wle va chiamare a .«è, atto da cui si astenne por 
yfiu per il momento, atlcrritò dall’ idea di' incUeic il 
fiero tu sommossa, ' • . . ’ ^ 
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gli Americani dèlia classe piu scelta della soclétit 
SODO nella parte letteraria meno «tàsébnajTr che nel- 
le arti e nelle scienze. 

V ' ■ ' 

WOTA. OTTAVA. r. , '.V 

I 

Analisi di .alcùni minerali della Colombia insti- 
tuita dal signor Bérihier ^ professore della Scuór* 
la Reale delle Miniere. 

Minerale di rame a Monùjuira. 

• >, * r ' 

È questo una naescolanza di rame piriioso , di 
rame grigia, di- rame ossidalo nero e di rame car- 
Iwnaio . verde. Abbonda dr rame , e contiene po- 
chissima parte d’, argentò. Potrebbe trarsi grande 
partito dal rame grigio, se ilirame che.se ne ottie- 
ne non fosse impuro, e dififieile' ad affinare. E que- 
sto sen^^ dubbia il motivo per cui gl* Indiani non 
fondono che il rame pirit oso. A. quanto sembra , 
adopei^o un metodo ail'incirca sìmile a quello de- , 
gli Europei, il che deduqesi dalle loro scorie com- 
poste principalmente di silice e d’ ossido di ferro 
come le nostre j nòn conservano esse, che pochissi- 
mo rame. ' « ' , . . 

. . Minerale di. piombo a Sogamosp. 

• È questo' un piombo carbonato , ma mescolato 
ad elementi di galena , in roccia di quartzo. Con- 
tiene appena qualche vestigio d’ argento. 

, i , ' ■ * J .1 - ■ • . ‘ 

1 
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Mifierak di ferro fiedÌTaoiiu ài ‘%a Piata. ' 

^ t 

È desso un ferro ossidulato magnetico purissimo 
c libero da pietra metaffiba. Kon contiene nulla di 
eterogeneo, e nemiìieno il più lieve vestigio di tita- 
no. Posto al saggio produce o ,^3 di eccellentè me- 
talló. ' ' ‘ , 




NOTA NONA. 

/ •- 



Negli anni 1806 e 1807 uscironìo dalle zecche 
ài Santa Fè ■ 3 , 499 i 4 ^ piastre. 11 r sistèmi della 
sca.vazione'tìfelle minière ave^ senza dubbiò migliora- 
to alcun poco, percJiè dal 1789 al 1785 non era stata 
battuta in Santa-Fé cbe la quahtitù di 8,i6i,86a 
p. j e^di 6 , 5 da, 54 t^,jf.' dal 1788 al 1794 a Popa- 
yan (1-). Generalmèntfe parlando, gli anni di pix>« 
sperila per T Aitierica furono nel principio del se- 
colo decimpnonp { epoca notabile peF questo conti- 
nente attesi i privàegi concediitigìi dala penisola 
europea, e perchè il ^oyemo spagnuolo, scostando-' 
,«i dalle* sue npifsnme rigide di politica , pern/fse vi 
s’introducessero -libri dairEuropa avi si pubblicas- 
sèro giornali. E noto quanto abbiano questi con- 
tribuito a rischiarare le menti delle colonie ameri- 
cane , e ad àflrettare ad un tempo la loro emanci- 
pazione. ' 

», 

' (1) Humboldt. Saggio politico , Gap. XI ; Tom. IV» 

pag. aoi-aoa dell’ edizioBC. francése del iSii. * 

* Non possiamo ^citare., che la edizione francese^ per- 
ché la tradizione italiana^ non è per anche venuta alla 
iuit. ( Nota deir Ed. ) 
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mota decima. . 

Il sale , gemma cubica , di Zlpaquira òbigiccio, ' 
colorato da un’argijUa bituminosa , ed esattamente 
simile ai sali gemme d’ Europa; Berthier. , 



MOTA. 'decima "prima. _ 

j ■ - 

II sig. Humboldt (i) fa sommare le inbroduzioiii 
nelle province unite della Nuov'a Granata e di Cara- 
cas ad 1 1', 200,000 piastre, e le asportazioni, sia in 
produzioni del suolo, sia in metalli, a nove milioni. 

Un autore che ho avuto occasione di citare al- 
tra volta , il sig^ Pombo , ha .valutate sol due mi- 
lioni é mezzo le asportazioni della JSfuova-Granata 
riportandole nel seguente modo :• ' . 



Asportazioni di pr^uzioni agrarie , 

di perle e platino , per . Piastre 
r Atlantico » . . . . . . 600,00,0 

» d’argento e verghe d’oro i, 35 o,ooo 
» di produzioni spedite per • 
la via di Panama e di 
Guayarjuil. ...... 55 o,ooo ' 



- , . ' . 2-,5oo,oo_o 

Secondo il tncdesimó autore il valore ddle in- 
troduzioni non Conterebbe che a due milioni - e 
mezzo di piastie. • ' 

Il 'Senor love ,, uno degl’ individui più istrutti 
( 1 ) Opera prècit. Tom. IV Gap. XIII, p. .47®* 
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(Jeirantico consolato di Caracas, presentò nel 1817 
al vic^à Samanou^ i seguenti calcoli intorno al 
commercio della Colombia. 

* - * ì 

t 

Asportazioni delle province ,di P^enezuela valu- 
tate per approssimazione durante un decennio 
prima del 1810. 



anno 



io%ooo.fanéghe{^ 1 io lib. ) P. 


R. 


Piastre- 


di caocao. . . . a ao 


•- 


2,000,000- 


100,000 qufntali.di caffè . . la 




1,200,000 


i5o,ooo libbre d’ indaco ... 1 


a(i) 


187,600 


5o,ooo quintali di bamba- 


w 


" già . . . . v'. ., 4 iS 


\ ' 


76,000- 


200^000 cuoi. . . - . . . ■ 1. 


- 


’ 200,000 


io>,ooo muli e cavalli . 4 . 3a- 


- 


320,000 


200,000 pelli. -T- 

2,000 ‘quintali di copahu 


2 ’ 


So, 000 




0 
■ 0 
0 

co 


peria Guiana. . . 24 
io,oop quintali di tabacco 


• 


di VarinasI . . . ao 


> 


200,000 


Altre derrate .......... 


• 


119,600 


Totale , . . 


• 

. P. 


4 



Il bilancio del commercio e dell’ agricoli u r a sta- 
va per un milione a favore di questa^ 

Venne pubblicato , Tanno 1709 , nel Se mona- 
fio (a) uno specchio del commercio della Guayra 

(1) Otto reali fanno una piastra.. 

(a) Nam. 4^ del suddetto giornate ; Ho trofate nel- 
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e di Cartagenai Se gli schiarimenti che vi si trova- 
no non sono nuovi possono però servire alla curio- 
sità ed anche all’ utile , perchè le cose' che giova 
introdurre nella Colombia sono le stesse come quan» 
do la governavano gli Spaglinoli. Oltreché , i do- 
cumenti d’ogni genere sono assai rari al dì d’oggi. 
E giornali , e memorie dei viceré , scritti d^ qua- 
li sarebbero apparse tante notizie preziose alla sta- 
tistica dell' America , tutte le predette carte sono 
state portate via o abbruciale 5 i membri del go- 
verno mancano eglino stessi in gran parte delle no- 
zioni spettanti a diversi rami di amminihrazione. 
A grande stento quindi possono ottenersi guide si- 
cure per ben conoscere lo stato della riccliezia pub- 
blica del paese, e la difììcolla maggiore sta nell’ ac- 
cordare insieme le relazioni contradditorie , per- 
ché in mezzo al furor delle parti, chi si mostrava 
studioso di amplificare, chi di screditare le rendile 
del governo. ' , 



Specchio generale del Commercio della Guayra 
nel primo semestre del 189.9. v 

Introduzioni dalla Spagna. 

* . 

Merci spagnuole . . . i?. 215,424 

» forestiere. . . . . . n 53,780 



Totale 



P. 274»2 o 4 274)204 



r originale spagnolo tali è tante confusioni elio mi Iian> 
no costretto a fare alcuni cambiamenti nelle somme di 
diverse addizioni è ad omettere' la tabella delle aspor. 
tazioni. ' - . , 

Molliem Vol li. 
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^ , Somma di fianco . P* 

I 

' / . % ' * s • 

Introduzioni, da altre partì . 

■ ddl’ America'. - » - - - . 

*' ' ) • ... 

■Zucchero dell’Havana , * 

arrobe 3 ,iy 3 . . . . P. 6,347 
Cera di Cuba,' or. 'jj 3 .' )i ‘‘7,730 
bacchi del Messico, ar- 
' ròbe 5,520 » i, 38 o‘ 

Piastre. • • • • • '• » 96,'5oo 

Altre ptoduz. d’ America » 26,202 

» ' d’Europa )> 16,161 

)) • - Forestiere » 4 ?^*^ 

Totale/. ... P, 158,936 ^ 1 58,936 

Introduzioni dall’ Europa. ' ' . ' 

. . • _ .. ■ ■ , r- 

.Tessuti di lana ..... P. 13^369 ' 

» di bambagia. ...» 325,242 

Tele. » 60^333 

Cappelli di kna n. 6,281 » 9 r 4 % 

» . di seta » 2,262 » 12,466 

Seterie. . . ..... • » *i 5,568 

Farine , barili 5',798. . . n 67,983 

Chincaglierie w 36,4 *4 

Commestibili . • . • . » 34,674 

/"Vini in botti , ar. 4^025 » 9,725 

M in fiaschetti , doz- 
zine 2 , 4 i 4 • .>* , 4 ) 5 o 4 - , , 

^ ■ ' P. 579,767 5.79,767 

P. 1,012,907 
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- ì ^ Somma di fìanco P. 1,012,907 
Argento e oro mònelati . » 32 , 33 o 
Merci diverse . 11 , 838 

- S.I < I ■ ■ ■ . 

Totale . . . P. 44 ) *86 44)*^8 ^ 

Somma de’ valori d’introduzione P. 1,067,075 - 

Asportazioni annuali della Nuova- Granate^ 

• . prima del 1810. ; ’ 



100,000 


Janéghe di caccao che P. R. 


Piastre. *• 




si spedivano dalle 
valli di Cucuta a 


20 r 


' t 

200,000 


6,000 


quintali di cad è . r . 


10 - 


60,000 ' 


6,000^' 


quintali di bambagia. 


i5 - 


90,000 


12,000 


carichi ( di a 5 o lib. ) 


1 




1 


di legnami colorati 








pei' Rio-Hacha . 


7 - 


84,000 


3,000 


carichi per s. Marta . 


5 - 


1 5,000 


3 o,ooo 


quintali di bambagia 




' 




per Cartageiia . ' : . 


20 


600,000 


20,0^0 


quintali di leghanii co- ‘ 




f 


tòTati . ...... 


<^6 


i 5 ,oon 


100,000 


carichi ( di 7 5' lib. ) . 


' 


/ 




dì caccao per 'Gua- 




*• 




yaquil. ...... 


6 . 


600,000 


10,000 


carichi (di 260 lib. ) di 








'china china di Loxa 


10 - 


100,000 


20,000 


carichi di Carlagena . 


6 - 


120,000 


6, OOP 


di platinò pel Choco (1) 


6 - 


36,000 



‘ ' /• P. 1 ,920,000 

(1) Oggidì che Taspoilaaioue di questo metallo è proi- 
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) 

'Somma di fianco . . . . . P. 1,926,000 

Produzioni divèrse (1) . . . r . . 80,0.00 

Metalli ^ , .'2,000,000 

■ ' ' ' ' . . ' P. 



Rendile della Nuof>a>- Granata pròna del i8io. 



Dogane . . , i . . Pias. 

j 4 lcabala > . 

Appalto del tabacco '. ' • » 

4 <>o,ooo Bolle (2) . w » 

Carta bollata . ^ . , . . , i) 

Zecca. ' , . ... . ... . 

Tributi deglTndiam ... . . . . » 
Licenze. . . .< . . » 



600.000 

100.000 

3 00.000 

100.000 

150.000 

1 5 0.000 
5 o,ooo 

100.000 



\ ' w ^ » 

\Pias. i^ 55 o,ooo 

. Laonde, giusta F opinione del Senor love le ren- 
dite della Nuova-Granata non avrebbero prima del 
1810 sommato a più di 1 , 5 5 o, 000 piastre. Benché 

bita , non si paga più di tre o quattro piastre la libbra , 
e nondimeno ne esce del paese la stessa quantità di prima. 

(1) Vengono comprese sotto? questa generale denomina- 
zione la salsapariglia die costa z Hv la libbra , il butir- 
ro di caccau , la vainiglia , la vigogna , la vernice di Pa- 
sta, il cui prezzo sta iì’a la piastra e i 10 R. , c cb« 
per la sua qualità potrebbe , in ‘malli più abili, pareg- 
giare la vernice della Cina. 

(2) Il governo colombiano ha proibita la distribuzione 
delle Bolle sintantoché il Papa non si risolva riconosce- 
re la Repubblica. 
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10 abbia trovato Irt^po tenue questo computo, pu- 
re nel parlare delle rendite :della Colombia , mi 
sono contenuto fra i 5- e i 6 milioni di piastre j per- 
chè , se per una parte la vendita de’ beni naziona- 
li e r obbligo imposto al clero di sostenere , come 

11 rimanente della popolazione , gli aggravj dello 

Stato , hanno accresciute le rendite del governo , 
per r altra i disastri derivati da una guerra di 
quattordici anni hanno inaridite molte fra quelle 
sorgenti di ricchezza die aveva per l’ addietro la 
Spagna. . , , ‘ 

Bilancio del commercio di Carta getta. . '' 



Introduzioni dalla'Spagna. 
Anni - Piastre 

» n 



Asportazioni per la Spagna. 

V 

Piastre R. 



1802 983,885 3 ^ 082,819 2 

i8o3' 971,863 i,554i385 i 

1804 ,. . ( 903,644 2 , 468,578 7 

^ > 2,859,392 7,105,783 2 

Nella somma delle asportazioni fa mestieri cal- 
colare in produzioni P. 2 , 353 j 55 1 

in metalli preziosi . . . . . » 4 j752,232 



) ' 



p. 7,105,783 



r -N 



/ 

Sf- 
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; . Bilancio del commercio di ‘ • 

- • ’ nello stesso perio4o> 

. ' 5 . ' 

. „ ' , " • ■ Introduzioni • - " ' 

, , I ■ - ^ t ‘ <. ■ - J 

Dalla Spagna. .Dall’America..'. 
'Anni • ' Piastra. . * Piastre. 

1803 . 20,390,859 i, 6 q 7 , 7^9 'r' 

j8o3 18 , 493,289 

1804 ' j4>9o6,o8p ■ 

1 — .i— — — j 

~ \ . r 53 , 790,208 • 4»^®®’^^ ■ ■ 



Totale delle introduzioni 58,391,047 ^ 
. , Asportazioni . ... 

Per la Spagna. Pei porli ' dell* Ammqa. 

Anni ■ ■ Piastre • 

j 8 o 2 ‘ 33 , 8 ( 56,219 4 , 58 i,i 48 

x 8 o 3 12,017,0720 . 2,465-)846 

i8o4' - 18,033,371 3,424,511 

63 , 916,66» . ' 10,47 i', 5 o 5 . 

Totale delle asportazioni. 74,300.1117 



Benché gli antichi viccrcawi del Messico e della 
iS'uova-Grauala sicno culramhi favoreggiali dalla 
iiH'ura, e d’ una stessa nuuiiera e lèitli e 



« 
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metalli , nondÌBneAo nella Colombia F agricolluBa 
in gran parte tiLbandonata alle cure dei Neri. , la 
scavazione delle miniere regolata con la massima 
imperizia , sono le cagioni deJl’aiitite.si straordina- 
ria che scorgeasiifra le ricchezze^ di due regioni , 
egualmente estese e governate per. lo .passato dalle 
medesime leggi j antitesi tanto prodigiosa che non 
basta a darne ragion'eladiilerenza.di numero fta lé 
due popolazioni , doppia la prima dell' altr^t* 

ttOTA DIDIMA SECOI^DA. 

- Se_ si eccettuino le citè marittime e le capitali , 
continuamente frequentate dagli stranieri , la. mag- 
gior parte delle colonie spaguuole non sonp^ nelle 
pose d' arti e d' industria più istrutte di quanto il 
fosse r Europa ai- tempi di Ferdinando e Isabella. 
Qflrdno esse un ritratto vivente del secolo decimo 
quinto 5 i lineamenti della quale età scorgiamo ne’ 
costumi , nelle consuetudini, nelle usapze degli abi- 
tanti ^ e come le vesti del popolo , cWi la sua in- 
<)usiria , rozza tuttavia cort>e allord , quella rimota 
epoca ci rimembra. Non lacerò nullameno avereio 
yéduti alcuni edifìzj che svelano il buon gusto e 
r ingegno singolare de' loro artefici 5 edifizj tanto 
più meritevoli di essere apprezzati , ch’liom non 
può immaginarsi quanti stenti sia sialo mestieri il 
superare per farli sorgere. Quando, nel 
venne edificata la capitale di Santa-Fè , l’ architet- 
to ju obbligalo per prima cosa ad ammaestrare al- 
cuni giovani nell’ arte di tagliare le pietre, poi far 
iiibbricaié in copia stromenti e macchine in sino al- 
lora non coiiosqiutc. Mollo tempo e lalica voglion-. 
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si ancora al laslrico delle strade in > paese ove gli 
operai non si valgono che di pali- di ferro^ tutto al 
più lunghi un piede, nè sanno che ct^a sieno car- 
riuole delle quali prestano rufiaio i sacchi, o pale 
cui suppliscono alcuni pezzi di cuoio. Lo stesso di- 
casi di ogn’altpa mairiei;» di lavoro ^ gli stromentii 
più semplici o mancano o spn. mal costruMì , e 
quindi non atti- ad eseguire opei» veramente pre^ 
gevoli.' ■ ■ ‘ . ' 

I • 

' vòrk blCIMA terza. 

• é 

Non v’è amio, iri 'cui le mercanzie inglesi intro- 
dotte in'tutta r Americamon sommino ad un valo- 
re di iò^47^j79-^ ■ 

y I ■ ■ ■ . . ■ ^ ^ 

' FINE DEL VIAGGIO^ ' 

' ■ • ‘ot’ » . , * , • ■ - , t • 



V 1 . • '• > f 



. / • ♦ . . ■ -, 
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